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Non ogn* acqua a innaffiar, non ogni terra 
A produrre, e a nutrir, nè fe non cada, 
Stagion a compier sì mirabil frutto 
Giova del pari. Al sito, all' aria, al clima 
Duop' è por mente pria..... 
Che mal fora per lui fcelto aver loco 
Altrui molesto, e collocato in guifa, 
Che al maggior caldo, all' afciugar dell' acque 
Nuoca al vicino e Taer grave, e Tonda. 

Spolverini alt. del Xjfi Lìb, L 
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al Cortese lettore. 
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Sfendo fiati fatti ne' 'due ultimi fior- 
fi anni \j6j., e tyóS., ed anche 
nel correntt 176$. molti efficaci r/- 
corfi dagli Abitami nella Villa detta 
del Mentano Territorio di Ravenna, 
t da altri ancora al Adagiflrato de* 
Deputati della Regione Savarna di 
qua, di cui detta Villa è parte, contro certe Kjfaje in- 
trodottefi nella medefima fino dall' anno I j6j. , e ne' fojfe- 
guenti anni di molto ampliate , credette il mentovato Ada- 
giar ato indifpenf abile Juo dovi re di fpedirt colà un Ade- 
dico Fiftco per indagare , fe nelle circoflarr^e di quella Vil- 
la le predette Hjfajc tfjir poteffero cosi infalubri da poter- 
fene prudentemente temere pern'r^iofi effetti alla falute di 
quegli Abitanti. Fu pertanto incaricato il Sig. Dottore 
Conte Giufeppe Villani Medico di qmfìa Città di por- 
tarvi/i , e riferire in ifcritto il di lui parere, come fece 
fin fitto li 27. Alarlo dell' anno corrente 1 769. ; e ri- 
levato avendo dalla di lui retatone il Magi/irato fud- 
detto , che pur troppo fatali fi farebbero refe ad una tal 
Villa le nominate uffaje , ricerco mediante una fine era , 
ed e fatta informatone i pareri ancora et altri celebri Ita- 
liani Profejfori di Filofofia , e Medicina, che raccolti in- 

A z fumé 




(IV) 

fieme fi c penfato da alcuni di dare al Pubblico col mer^ 
'%p delle Stampe, affinchè inutili non reft'mo le diligente 
ufatefi dai Jbpraddetto Atagìftrato a benefico de* vìventi , 
e de* Po/ieri ; e per ifcanfare il mede/imo ogni dubbio , 
che nafcer potejfe per le controverfè jRifaje , ha procurato 
di avere, ed ha in effetto avute le leggi della Città, e 
Ducato dì Milano, le quali fi è ftimato ben fatto da 
chi ha defià erata quefia fiampa , dì porre in fine di que- 
fta "Raccolta. Gradìfcì pertanto, o benigno Lettore, il 
buon animo di chi altro non ha in mira, che il pubblico 
bene, e la comune falve^a} e vivi felice. 
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LETTERA 

t>£L SIC DOTT. GIAMBATTISTA BORSIERI 
Primo Medico di Faenza 
in Risposta ah* altra 
DEL SIC DOTT. CONTE GIUSEPPE MARIA VIZZANI 

Medico di Ravenna 
Striti é prima d' avergli J fedita U h\t Limone contimi ut e 
la fnuaxjone itila Villa, in cui fi ftno introdotti le 
Rjfajt , ed il modo, the fi titnt mi loitivarlt. 



Vlfho SÌ£. Sig. P*t Cofao . 



-^|fp Comandi di V. S. lllma mi 
W onorano, e perciò Tempre mi 
Q faranno gratinimi . Ella pe- 
^Jfflj[ rò non ha bi fogno dell'altrui 
- ^^ w gmditio, e molto meno del 
mio deboliflìmo , efTendo provvida a 
dovizia di cognizioni per poter deci- 
dere con Sodezza le quiffioni , che le 
vengono propode. Ma giacché Ella pur 
defidcra , che io le dica qualche cola fu 
la quiftione delle Rifaje, io le dirò, 
che non trovo difficoltà veruna di cre- 
dere in generale infalubre 1' aria del- 
le medcfirae, e molto più, allora che 
non hanno acqua buona, e corrente: 
ma venendo in particolare a quelle 
coltivate nella Villa di Mezzano, (eb- 
bene tutte le notizie , che V. S. II- 
luia mi accenna, tendono a farle ri- 
conoscere per cagione delle malattie, 
che colà fi foffrono , pure non ardirei 



piccipitare il mio , qualunque fiali , 
lentimento contro delle me de fi me , 
fe non dopo un diligente ciame del 
fito , in cut elle fono, della loro c- 
ftenfione, del modo tenuto ncll' adac- 
quarle , della precifa qualità dell'ac- 
que, eh elle ricevono, della di danza 
di effe dall' abitato, e di altre circo- 
danze, che nel luogo lolamente fi 
podono ben rilevare . Ciò fatto, 
non farebbe poi diffìcile il determina- 
re, fe apportino ede danno alla fa- 
Jubrità de' Paefani , e qual rimedio 
potedero indi richiedere; o fe fi do- 
vettero affatto levare • Quanto all' 
introduzione di acque marcie, e fe- 
tenti tolte dai maceratoi di Lino, e 
di Canapa, che Ella mi pone in con» 
fìderazione, queda farebbe una eaufi 
accidentale dell' inlalubrità di dette 
Rilaje , c che agevolmente fi potreb- 
i bc te* 



(VI) 



W togliere, eon proibire tale introdu- 
aionc, o con preferì vere, che i . Li- 
ni , e le Canape fi macerartelo in luo- 
ghi lontani , e non comunicanti col- 
le acque desinate all' innaffi imen- 
to delle coltivazioni del rifo, lenza 
che fi dovettero fofprndrre le mede li- 
me * onde V. S. Illiiia, che é a por- 
tata di poter efaminar tutto con pre- 
cisione^ che abbonda di difccrnimcn- 
to per non urtare in difficoltà non 
pievedute, faprà avvedutameiue re- 
golare le fiie ricerche, e a raifura de' 
dati certi, che ne dedurrà, formare 
quel giud zio Ibpra la quiftione pro- 
poftale, che non nuoca al pubblico, 



né al particolare i e che porta fare 
onore alla Medicina, e a Lei nello 
ftc(fb tempo. Sai fi la debolezza della 
miarifpofh,- e degntfi inawcnire co- 
mandarmi con tutta libertà, ove va- 
Icili , mentre io pure m* approfitterò 
alle occorrenze delle cortcltlfime fue 
offerte, e con tutta la ftinu mi dico 

Di V. S. lllma 

■ . * 

Faenza i> Febbraio 17&> 



U ni S:rv>Jore Dtvfto 
G l AM3 ATTIST A BOMUiU • 
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INFORMAZIONE 

0 fià t\eléxjone di quénto fopté fpediu di mede/imo Slg. Dottore Bit fieri, 
ed s fdrectbj ditrl Signori Medici per ritrtrne i loro pentimenti 
informo alle fuddette tyfaje , ì» fine delld quale 
è regi/tetto quello del Sig. Dottor Borfieri. 

f e 

LA Villa detta del Me*, colare poffidente P ufo delle Rifaje, 
zano efiftente nel Terri- ma in poca eftenfìone : Onde in_* 
torio di Ravenna, clfendo qocll' anno eli Abitanti in detta Vi I- 
rimata in Fondi aliai ball la non ne ientirono fcnfibile nocu- 
fi , e) di foa natura di a- mento alla falute: ma nell' anno 
ria molto umida; inlàlubre ancora, fullegtiente 1768. non folo il Polfi- 
poichè in ella efìftono vaile Paludi, dente luddetto eftefe la fua a tre, o 
o fieno Valli di Canne paluftri , di quattro Tolte più di quello aveva 
Fondo qttafi Orizzontale al Pelo baf- (atto P anno precedente, ma altri 
fo del Mare, col quale comunicano ancora guidati dalla cupidigia , e dall* 
mediante certi Canali efìftenti, de- intercrTe, nulla avendo riguardo al 
(arginati in effe, che ftentatamente ben pubblico , ed alla falute di que* 
ne* v mpi delle Cecche di elfo Mire Popoli, ne fecero altre di non poca 
(caricano in elio le Acque (lagnanti eftenfìone, una delle quali dittante 
in quelle, ed in tempo delle colme, dalla Città fteiTa a retta linea duc_> 
e < penai mente ne* tempi delle bur. miglia circa: e nel corrente an 10 
ra'frhe gliene introducono in copia 1769. meditano di farne altre di mag. 
delle Salle- giore ampiezza, elTcndofi a queft* o- 
Nella Villa fuddetra imo dall' an- ra principiato già a coltivare i terre- 
no 1767* fu introdotto da un Parti- ni . Tali Rifajc, benché in luoghi a- 
r ' A4 peni 



( VII! ) 

perti, forfo molto vicine all'abitato provvifa fiumana, elfi vanno à ma* 
della Villa fuddetta; alcune Cafe ef- cerarle ne' folli vicini a dette Rifaje 
fendo immediatamente Tulle Rifaje , ripieni di acque (lagnanti delle me- 
altre dittanti un tiro di focile, altre defime , per li quali Maceri vieppiù] 
due, altre tre, e le più dittanti lon- fi accrefee il fetore, e Tempre più 
tane alle mcdefiine un miglio circa, rendefi infopportabile. 
o poco più- Si fa, che le Kifaje di fua natura 
Per innaffiare poi di continuo, co- fono proibite, non potendoli quelte 
me richiede la natura de* Rifi, co- fare lenaa licenza del Principe a—» 
tali Rifaje, edraggono quelli dalFiu- condizione però, che quelle fi tac- 
ine Lamonc perpetuamente, inco- ciano in luoghi non (olo difabitati, 
minciando dal principo d'Aprile ma lontani parecchie miglia da' luo- 
fino a tutto almeno Settembre, le^ ghi abitati, la qual rilerva o non 
acque chiare, e torbide, fecondo che fi e fatta dalla Legazione, o vie- 
fono in detto Fiume, ed anche cor- ne tralcurata da' nodri Inditutori 
rotte, e puzzolenti, come fuccede ne' delle Rifaje, facenlofi da alcuni full' 
due Meli di Ago fio, e Settembre a abitato, della Villi fuddetta , e da 
cagione delle macerazioni de' Lini, altri in poca jdidinza della Città 
e delle Canape, che fi fanno in det- ftelfa , come fi é detto di (opra, 
to Fiume , le quali poi , di qualun- Viene luppado , che il Lancili nel 
que natura e(Ie fiano, vanno a— • fb. x. delle lue Opere mediche, de- 
terminare nelle vicine mentovate Fa- ve tratta di cì.ijuc gravidì-ri; Epide- 
luii, dove (lagnando, s'infradicia- mie in alcune Città dello Stato. Ec- 
no, ed efalano, particolarmente la clcfiallico, ne rifonda le cagioni ne' 
fera, e fui far del giorno, effluvi così fedimenti delle acque torbiJe, nelle 
fetenti, che il puzzo fi rende intol- acque (lagnanti , e nelle macerazio- 
lerabile non folo a chi vi abita, o ni de' Lini, e delle Canape; le qua- 
pafTa vicino, ma per 1' aria diftoii- li Caufe per di lui fuggerimento ri- 
dendoli fi fa le mire anche a' più di- moire, celiarono le Epidemie, ne* 
itami , conforme accadde una (era più tornarono negli anni avvenire • 
circa I' ora di notte a chi lu Icntto Tali tre caule concorrono cumula- 
la prelentc, poche pertiche dittante tivamente nel calo prclc.ite. Che è 
dal (uddetto Fiume Lamone palfcg- quanto occorre di uni Iure, a chi con 
giand* per prender frefeo in compa- tanta degnazione fi é offerto d' in- 
gnia di un Sacerdote pel cortile viare la prclcnrc al dottilfimo Pro- 
delia fua Abitazione elidente nella fcirbre, per intendere, fc nelle cf- 
Villa fuddetta , per cui furono ob- pode circostanze le introdotte Ri- 
bligati a ritirarli in Cala. faje fieno verifimilmente per recar dan- 
ài aggiunge inoltre , che molti no alla falutc degli abitanti nell'ac- 
Contadini della Villa, per ifcanlarc cennata Villa , ed anche a quelli del- 
ti pericolo di perdere i loro Lini, la Città delta, per la non creduta 
e Canape macerandole nel Fiume (ufficiente di danza dalla medefima di 
per la loprav veemenza di qualche in-> una di quelle , come fi c detto di (opra. 
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smqmawro del sic dott. boksjem 

Trimo Medito di Fdtnnjt . 

Supporre vere e la detenzione de' rechi maraviglia, fé in due direrfe 
luoghi, e le altre circo frante di fat- fermine, difeordi nei dati, e (tip. 
to, che rilcvanfi nella dotta antece- pofti, fi troverà notata la mia de- 
dente eipofìzione, é ma nife fio, che bole approvazione ec- 
legittime anche fono le i Ilario- Faenza 11. Marzo 1769. Giani- 
ili « che fi deducono in eua : né battiila Borlieri Medico tifico nv p. 

Io Giofeppe Vixzani Medico affermo edere la fottoferizione del Sig. 
Dott- Giambattifta Borfìeri quella» con cai ha approvato la qui fopra 
elpofta relazione, d'efler di tuo proprio carattere, e pugno, e ciò pof- 
fo giurare, ed atteftare per avere non folo veduto a lcrivere il loprad- 
detto Signor Dottore , ma per avere ancora ricevute alcune Tue lettere 
in modo di carteggio. Che è quanto dico per c fiere (rato itcercato a 
dire la pura , e mera verità : In fede ec 

In Cbrlfli Tramine ~4men . *Anno Domini 1769. 
CT Ut 18 Mtnfit Martii . 

Controftriptut Wob. Vir Dominnt Coma Doti. Vbyfieut Jo/epb. Vixjutni FU. 
Mafc Viri Domini Com. Tirri r\dvennmi Tatritiut mibi Tenario optime tog. 
mc prdfedi iTt- /ponte <ft- (T omni ty c . tontrcfcriptdm Exttlìmi D. Dotlo- 
rit Vbyfiti Fnvtntié Jonnnit Bmptifìd Borfitri Sententi am fniffe , ét effe pro- 
pri* tini man*, tf taradert ftriptam, atque fnbftriptdm , e» quo d. D. 
Cornei DoB. Vitjejtni ipf*m Dominnm Doclorem Bor fieri ftribtntem fdpe 
[spini vidit , ntcntn db ipfo non nnlldt rttepit EpifloUì , rttognofttndo df- 
firmdvit tum f ur amento, pront Ut! h lìtttrit Ct. jursvit <Tt. ad mei (Te. infi. 
V(. juptr quibui <Tt. rog. mi €Tt. omni fTt. 

Utlum \dvenn* in Tdldth Iilnftriffimi Domini Tbtfii r\*fponi pofit. fnb 
Tar01b14.Sar.tU Maria èéagdalend in vìa Divi Frane ijti, \»xtdVe. Vrtt- 
fentibui ibidem Singnfiino Zanerini FU. Jodnnit de Funore ex Stata Mu- 
tind modo in VUid Mt^ni Territ. t\dven*4t bdbitdtori , <7* Cdroio Gt- 
lofi qth Bdptifid h\avtnnd Teftibui CTt. 

itd eft Meltbiddet Felix de t\ofd pubi, ^pofiolitd ^nOorìtéte W Coli. 
Hdv. Tiot. de ptdd. rog. fui . CT dU&. 

Loco Signi d. D N- 



ATTE- 
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ATTESTA T O 

Di qUÀttr* "Perfine , the depongono U verità di 
fi* efpofl» nella precedente h\eU^ÌQ*e. 

Io Chrifti Nomine. Amen. &c. Anno 
Domini 1769 & die 12. Marcii . 




Krfonalmente ronftituiti a* 
vanti a me Notaro, e de- 
sìi Tcftimonf infra (catti 
Giacomo Ravaglia del qtn. 
Pietro , Innocenzo Ere»* 
lani quondam Francelco , Francc- 
feo Ghinatzi quondam Natale, e 
Domenico Ealdini quondam Ai- 

diea tutti , e quattro della Vii fa * 

del Mezzano Territorio di Ravenna 
da me Notaro beniflì no conofciutt , 
e qui preferiti ce fponte tT 9m*i*Tc. 
per la pura , e mera vociti ricercati 
anche mediante il loro giuramento 
prout infra depongono , ed atte- 
ftano: 

Come la verità fu, ed è, che la 
Vili* luddetta del Mczwao clfendo 



firoata in Fondi affai baffi, è di aria 
m>lco umida, eJ anche infalubre a 
cagione delle Valli, o Paludi, che 
fono in effa. Iioltre attefUno , qua I- 
m*nte filo dall' anno 1767. il Nobil 
Uomo Sig. Girolamo Rafponi intro- 
ita Te in detta Villa V ufo delle Ri- 
fa}?, mi io queir anno in poca c- 
ftenfìone: nell'anno fulfcguente poi 
non folo il fuddetto Sig. Girolamo 
eftefe la (uà a molto più di quello 
avea fatto I' anno precedente , ma an- 
cora il Nobil Uomo Sig Ferdinando 
Kafponi ne fece un'altra di non pic- 
cioli cftenfìone, ed anche il Mona- 
ftcro de* M Mtaci Benedettini Cafi- 
nenfi detto di S. Vitale, ne fece un* 
altra in vicinanza di una Cala detta 

la F*rm^ 
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la Ferii* lontana dalla Città di Ra- ri della mcdefima per /fanfare il pe- 
venna due miglia incirca a retta li- ricolo di perdere i Lini , e le Cana- 
nea , e nel cruente anno J76> me- pc macerandole nel Finme per la lo- 
ditanodi farne altre di maggiore *- pravvcmenza di qualche Fiumara , van« 
ftenfione, avendo a quell'ora pria- no a macerare e Lini, e Canape ne 
cipiato il Sig. Girolamo fuddetto, ed Foflì vicini a dette Riljje ripiene di 
anche la Cala Guiccioli al luogo lud. acque «lagnanti delle msdefi ne , per 
deco detto la Ftrjg» a coltivarne i li quali maceri vieppiù s accreice il 
terreni, le quali Riiajc benché in luo- fetore, c tempre più rendefi intolle- 
*hi a pcrn Tono molto vicine all' abi- rabile. , , 

tato della Villa del Mctizaao, alai- Tanto dicono , depongono , ed at- 
ne Cale cllendo lunate dentro alle teftano li Fidefacienu per eilcre abi. 
Rifaie, altre dittanti on tiro di foci- tanti in detta Villa del Mezzano, per- 
le altre due, altre tre, e le più di- che fono vicini a dette Rilajc , perché 
{Unti lontine alle medefime a retta lentono il puzzo , e perche hanno ve- 
linea un miglio circa, o poco più . duto il tutto co propri occhi , e pcr- 

Dcponiono inoltre, che per ime- ciò cifendo latto loro proprio in cau- 
ouare le dette Rifajc cftraggono dal la di Icicnza non pomo ingannarli 
fumé Lamone continuamente fino a per cirere cosi la venti . Et iu om- 
óuafi tutto Settembre le acque chia- net €T i*4t*or ,nr4r»nt n8$t httrtt 
te e torbidr, ed anche corrotte, e '* mti (Te in forbir c f*per qmibuì 
piuzolenti ne* tempi delle raacerazio- Ve r*g^ mt Ve omn,* art- 
ni de* Lini, e delle Canape , che fi ****** K4Vt**4f» WaUlk IMi D. 
fanno in detto Fiume, le quali, di Tbe/e, ^ »fi$. MVwbiéS**- 
qualunque natura erte fieno, vanno a Sé ìà*ti* Mdgdtle»* tn VU divi Fré». 
?caricarfi dalle Rilajc nelle vicine^ tiftì ,*xt4 0>e. pWent,b*s fri. tarato 
Mentovate Valli , o Paludi, dove ita- Gtlofi quonitm Btpnft*, €T 
g^ndomarcifcono.edelalano unput- TM.rtH ' * *<™* 

lo intollerabile. , . J"»"'" faf*IIM tomtBÌ Tb<Jti 

Atteftano finalmente, come molti R-n**»* "M** 
Contadini della Villa, ed anche fuo- 

Loco ^Signi Notarli. 

Efo Utltbititt FtU* it Kffé publlcMt JpeMUé *4»Bor$tdté 
i* Coiugio K*9r»** Tiouriut it prdijWt fm fgè$»s , 
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RELAZIONE 

DEL SIC CONTE GIUSEPPE MARIA VIZZANI 
Medico Fifico Hi Ravenna 
Spedito iti Mtgiftréto de' Depurai delU ragione detu di Sjvtrrté 
di quk per vi/itare le r\ifaje , che d* Attuai inni i 



fi fanno nelU Vili* del Me K ytmo 
Territòrio di Hgvauu . 



i» 1*4 



Ravenna quello di 7. Marzo 1769. 




Tante i varj,e continui ri- 
corri fatti dagli Abitanti del 
-•1 Mezzano Territorio di que- 
1 rta Città al Magi Arato della 
Regione di Savina di qua 
per effere fiate coftruite fino dall' an- 
no 1767. certe Rilaje da alcuni Pof- 
fidenti i n detta Villa, il fuddetto 
Magiftrato lìabili di mandarvi un Me- 
dico a vifitarle per lincerai fi , le tali 
ncorfi erano giù Iti, e le tali Rilaje 
nel modo, che ivi fi coltivano, atte- 
re le circoftanze di quella Villa pof- 
fono ellcre pcrniciole a quegli Abi- 
tanti.. 

Fu pertanto fi mi le incombenza a 
me appoggiata dal medefimo Magi- 
Itrato , per ordine del quale mi por- 
tai al Mettano, ove giunto prefi in 
compagnia il Fattore del Nobile Sig. 
Teleo Rafponi , e quattro altri Uo- 
mini pratici di quella Villa per far. 



mi condurre alle dette Rifajé ,* è* pér 
prevalermene in alcune fpenenze , che 
ivi intendevo di fare. Fa d'uopo pri- 
ma di tutto 1 1 pere , che veniva lup- 
pofto, che le Rilaje ivi fi facelTero 
in terreni paludofi , ed infrurtiferi: 
che folTero dall' abitato lurficiente- 
mente dittanti} che le acque, che 
alle Rifaje fi danno per innaffia rie, 
Tempre follerò perenni , e correnti ; e 
che finalmente le medefi me acque do- 
po avere lèrvito alle Rifaje, fi fca- 
ncadero tutte immediaramente per 
certi canali efiftenti nelle Valli, c 
Ipeditamente fi portafirro al Mare . 

Tutto ciò da me fu offervato in- 
fuffiftente, e non vero; poiché ofler- 
vai primieramente, che li terreni, 
ne'quali fi fanno le dette Rifaje, al. 
tri fono prati, altri meni prati ehia- 
nati, perché da effi fi raccolgono 
fieni groffi mclcolati eoa erbe valli, 
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▼e , e la maggior F*rte PoflTcffioni del- ftefla , comé potrei far vedere" ; fe mi 

le migliori di quella Villa, che i re- folte flato dato l'incarico di trattar, 

(petti vi Padroni hanno guade, ed ora ne filoloficamente ; ma per me fup. 

ridotte a femplice ufo di Rifaje per plifcono gli Icritti degli antichi , c__, 



dagno, che da nell'uno fi contrafta; un tal punto hanno diftulamente par- 
vidi, che parte delle (addette Rita- lato, e precifamente fra tutti il ce- 
jc Ti eftende verfo le Valli, partc_f lebre Niccolò Cirillo Primario Pio- 
verlo all'abitato della me. Hi mi Vii- fellòre di Medicina nella Reg'a U- 
la, e parte ancora verfo la Città ftef- niverfità di Napoli aie'luoi dotufTìmi 
fa in diftania fòltanto di due miglia Confulti Medici ftampati in Venezia 
incirca per retta linea; titrovai, che Tanno 1741. predò il Pitteri. 
1' abitato in varj luoghi c poco di- Dico pertanto, che intender non 
/tante dalle Rifaje, mentre alcune fo,come ad un vile intereiTc di po- 
Cafe de' Coioni le colmeggiano affat- chi particolari fi debbi poi porre la__* 
to, altre non vi fi difieoftano, che fa Iute d'una intiera Popolazione. Se 
un tiro di focile, altre un mezzo mi- ciò fìa lecito, ed onefto agli intcref- 
glio, altre un miglio, ed alrre ben- fati delle Rifaje, lafcierò, che altri 
che poche , entro vi re frano melale; aventi di me miglior cognizione lo 
mirai per ultimo, che le acque non decidano. 

lono correnti, e perenni, ma corrot- Nel jgirar poi, che feci d'intorno 
te, e (lagnanti ne' Quadrati delle Ri- alle Rifaje , mi fi fece fencire lecon- 
faje , come pure ne' Fcffi circonrici- do le varie ventilazioni de' venti , che 
ni* comprendendoli facilmente, che allora fpiravano di natura piurtofto 
le medefime acque fomminiftrate di firocale, un certo non fo quale feto- 
continuo alle Rifaje non vanno al- re» che a me non foto, ma agli Uo- 
tnmenti per i luppofti canali corren- mini rteiTi, che meco erano in com- 
tcntcnte al Mare, ma fi divagano pagnia, rendevafi tanto fallibile a e 
bensì nelle vicine Valli, dove fta- naufeofo, che appena da noi fi pote- 
gnando marcifcono, non avendo que- va tollerare, onde io chicli al li me- 
tte, che un drficilittimo fcolo col defimi , fe fimil puzzo fenrivafi tra* 
Mare, il di cui baffo pelo é quafi, mandare in tale ftagfone dalle Valli, 
come ognuno può vedere, orizzonta- ed eflfì mi rifpofero, che a quefto pa- 
le alle Valli medefime, così che in ragonare non fi poteva quello, che 
tempo di piena , e di burrafea quefto talvolta fi folleva per 1' aria dalle_^ 
gliene traimene delle fue falfe, 00- Valli medefime anche nel più fervi- 
de non è meraviglia , fe in certi rem- do bollore della State ; e per farmi 
pi innondati fi veggono que' terreni, intendere il vero, mi condulfero fui- 
e Folli loro adiacenti di acque fta- le Valli poco alle Rifaje dittanti, 
gnanti, e putride, riluttandone da ciò dove fermatici noi alquanto non fo- 
oltre il danno dell' interefTe , il peri- lo in una parte, ma in più altre art- 
colo ancora alle Perfone di perdere cora non inrefi io, né gli altri il mi- 
la falute, fe dir non fi vuole, la viu niroo mal odore per l'aria. Ritor- 
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moderni valenti Medici, che fu d' 
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éitó poi dì fluoro fulle Rifaje per Tutto quello dt me fin qui fineev: 
meglio afficurarmi di quanto efpcri- ramentc, e fedelmente defcritto.han. 
dentato aveva colle narici , mi por- no con gtrraraento deporto gli Uo- , 
lai entro ad uno di que' Quadrati a mini, che turono in mu compagnia , 
caio di ilcccato, ed ordinai agli Uo- come fi può vedere, e rilevare da'lo- 
mini di (veliere le radici de* Riti mie- ro autentici attesati, 
tuti , e quelle di altra erba Tavitrd lo qui intanto non voglio entrare 
volgarmente chiamata , che in gran- a decidere, te tutte le cole ptedette 
duli tu quantità vi nalce, come pure da me attentamente, ed elattamente 
di lollcvare li vecchi Arami, e ben oifervate, ed anche co* proptj lenii a- 
prefto lentii un puzzo cosi acuto , e fperimentate atte fieno si, o nò a ren- 
penetrante, che quafi mi toglieva il dcre mialubre 1' aria del Mezzano, e 
relpiro , il qual puzzo s' innalzò mag- per conieguenza dannol'a alla lalute 
gioroaente nell'aria da un certo >of- dc'fuoi Abitanti; poiché, come dilli 
lo ripieno di acqua morta vicino all' altrove , non tono (tato lopra di ciò 
Aia , in cui a (uo tempo fi battono i ricercato, ma folunto fi è voluto» 
Rin, allorché tu molla con baftoni, che ionferifea puramente quello, che 
e verghe dagli Uomini la pula, o (la colà vi ho ritrovato di fatto. Pare 
la più minuta paglia de' Rifi UCciata però alla mia colcienza , che in van- 
a bella polU ivi marcire, cofa loia- taggio della Patria, e del pubblico 
mente che fecondo il mio debole^ bene, debba dire francamente, che_^ 
sentimento ballar (enza dubbio po- (e non venà porto un pronto, e lol- 
ti ebbe, allorché fi lalcurte correre un lecito riparo ad un di lordi ne cotanto 
latto si enorme, per infettar V. aria pcrniciolo all'umana (alute, non fo- 
tutta di quella Villa; mi vennero lamente anderà a diftruggerfi quella 
inoltre accennati da quegli Uomini Villa con la morte di qac' poveri Co» 
certi lodi infervienti di riparo di qua , Ioni , ed Abitanti , ma eziandio li— « 
e di là alle Kilaje, e pieni anch elfi (lena noftra Città farà per incontra- 
d* acqua (lagnante, e marci», e fin re que' trilli , e pdfimi effetti , che di 
da' mcdcfimi atiìcurato , che uno de- fua natura produr Cogliono le Rilaje 
gli Interdirti dava la facoltà a' Colo» in que'Paeli, ne' quali fi permette 
ni (efigendone le decime) di truce- una tale coltivazione di grano, quarv. 
rare in quelli ne* Meli di Agoft», e do però quella non fi procuri in una 
Settembre i Lini, e le Canape, log- debita, e nece lfr.ru d litania dall' ag- 
giungendomi elfi, che tutta quell'ac- tato, e non fi pongano in ufo quelle 
qua Iracida, e puzzolente veniva in cautele , che fi preferì vono da chi pre- 
detti Folli dalle Riujc deporta, e che fiede, e governa le Provincie, ed i 
finalmente ne' fuddetti Mefi di Ago* Regni , le quali cautele però , come 
(lo , e Settembre elìraevanfi dal Più* da me é fiato elattamente ofTervato, 
me Lamone per innaffiare le Rilr|e non potranno, giammai aver luogo 
quelle acque, nelle quali vengono al. ■ nella Villa fuddetta, attela la di lei 
lora fatte le macerazioni de' Lini, e balli fitu'zione , per cui molto 
delle Canape . w ftcntato fi tende Io fcarico delle acque , 

editi 
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ed attefo che ne* Mefi di Agofto, e ornerebbero di troppo alla Cittì Aef- 
di Settembre altre acque Commini- fa , e Tuoi Borghi . Che è quanto 
Arar non fi podbno alle dette Rifa* dir pollo, ed aderire per pura veri* 
jc, che quelle , che fi e (traggono Jal ti, ed in mia colcienza ce- In te- 
Fiume Limone in que' tempi traci- de di che ha lcritto, e lettola i r o 
de, e corrotte per la macerazione, di propria mano il p re le me Foglio, 
che in elio Fiume fi fa del Lino, e come un mero atteltato di quanto 
della Canape , e finalmente, perché vidi, ed olfrrvai nella Vilna da me 
volendoli fare in una conveniente, fatta alle Rifaje eli (lenti nella lurri- 
c necelfaria diflanza dalla Città, ne ferita Villa del Mezzano colà Ipedi- 
verrebbe, che quelle rclliffero trop- to , on.- di fopra lì é «ietto , dal to- 
po vicine all' abitato della Villa, e pnnoninato Migift ato de' Signori 
viceverfa volendoli coltivare in una Deputati della Regione Satatna di 
debita diflanza della Villa, fi avvi- qua ec 

Jo GimfePfit M'iic* Fifif di Fjvtnn* 

tftrm q*éM9 f*pT4. 
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I 




ATTESTATO 

Di cinque TtrfoH* compresa ni c U Viriti di quinto /fé tfpofto 
nella precedenti t\elaxjont del Sig. Dottore Conte 
Giu/eppe Maria Vixjejinl Melico di r\avtnn4» 

Al Nome di Dio Amen. Quello dì 14. 
Marzo 1769. Mezzano. 

Omparvero alla mia prc- defime Rifaje , e di odorarle hai)* 

lenza, e de' Teftimonj no fentito derivare da dette Radi- 

infratcritti , fpontanca- che, e dal fango ad effe unito, 

mente, tutti li qui fot- un fetore cosi fcnfibile , e pene- 

tcnotati Abitanti in que- trante, che fi rendeva loro infof- 

fta Parrocchia di S. Criftoforo del fribile , qual fetore . benché me 

Meizano Territorio di Ravenna, ed no fenfibile , fi era già da loro ien- 

efpofcro , che in quello medeftmo tito nel girare intorno , e nel pal- 

ti orno ricercati dall' Eccellmo Signor far vicino alle fuddette Rifaje , pri- 

)ott. Giù Teppe Vizzani Medico di ma di farne le prove lopra accen- 

Ravenna, fi fono portati in di lui nate. 

compagnia a vifitare le Rifàjc del Inoltre per ordine dell' Eccellmo 

Nobile Sig. Girolamo Rafponi ,Fcr- Sig. Dott. uno degli Attendanti, 

dinando Ralponi , e della Rcvma cioè Pietro Rad, avendo colle prò. 

Abbazia di S. Vitale, pofte tutte in prie mani fmofTa la Pula , o fia la 

quefta predetta Villa del Mezzano, più minuta Paglia de* Rifi efiftente 

e comandati da detto Eccellmo Sig. in molta quantità dentro di un fof- 

Dott. di fvellere le Radiche de' fin. fo annetta all' Ara , in cui fi fono 

mi del Rifo, e di altre Erbe dette battuti, e fi battono li Rifi, ha 

volgarmente Tdvitr* nate nelle me. fentito parianti , ed hanno lenti- 

to gli 
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to %\i altri ancora ufi fetore più a- Crocce di Antonio Ri vagì ioli 

curo del pi imo- Che c quanto al- del tu trancerò , che fece per non 

feriicono , e confermano in oucquio Caper fcrivere in conferma di quanto 

dell j pura verità. In fede ce (opra. 

Cro ce di Pietro Rafi del fu Gio- Angelo Niccola Medici affermo 

Tanni , che fece per non faper (cri- quanto fopra mano propria tee 

•vere in conferma di quanto fopra ec. Io Giuleppe Vixraui Medico di 

Crocce di Batti fra Ricci del fu Ravenna affermo di aver dati gli or- 

Frartcelco, che fece per non (aper dtni lòpraddetti alti fopradeicritti At- 

fcrivere in conferma di quanto fopra. tettanti, e di averne rilevato, quan- 

Croijice di Paolo Gulmanelli del to hanno deporto, come fi vedrà nel* 

fu Ftancelico, che fece in conferma la mia Relazione, che più diHula- 

di quanto fopra per non làper temere, mente ne tratta. 

Jm Del Temine *Am*m ttc. »4mmo Domini 1769. Uà. z. Tempore Sedlt 
VdtéHth ob mortem Santi itfìml D. 7^. D. Oemcntii Xìll. P. 0. hi. Dit ve. 
ro 14- Mértiì. 

In mei , Teftiumq. €77 prdfentti , <f ptrf. comf1. Tttrus qfh. Jodnnìi i\dfi t 
Bapn/id qfh. Francaci i\ica , Vamlui qfh. Frdmci/d Gulmanelli , ^Antonimi 
qth franti/ci J^fiM/t/J , Dtit àngelus Michael FU. D- Bdpttft* Medrl de bar 
VttU Metani, ne con txceltihut Dtit DoQ. Jo/epb Vix*A»i Mi ComititTir. 
ri Filimi de Cinti, r\»vemnm , mibi optime cogmiti , [conte , ac omni (Te- dixt- 
rmnt, €7" fdffi fmtrmmt pré/rmtem jlttefldtioutm fuifje de eormm ordirne /trip» 
tam , *t éb ipfis propria mtnibms, & tmrdcleribui fub/tri ptxm , meenon Ve». 
Signo S. Crmiii firmai am , omn'uq , *V fingula im eadem ^ittefiathut conten- 
ta , ver* fmiffe, de effe , veritdttmq. im ommibm , ttcmntlit fm'n ptrtibut co»- 
tinere , promt /te jurdvermnt mnmi poft dlium uQit Scriptum dd dtldtim- 
mem mei (Te. fuper quìbnt (77. rogante) me Tiotdrium tTc. ommi €7*f. 

tAtlum im Cdmonitd bujmt Vemerdb. Fccle/t* S. Cbriftopbori Metani jmxu 
tre prétjentibm ibidem Hfv. D Sanile Marotxi Cappellano tjufdem Eccltf. 
CT Bdpti/id B.iznari de d. VilU Ttftibmt nota Ce. 

U* tft ego JoJ'epb Antonini Gafpsromi FU- olim D. Jofepb de Fmftgndno 
Tubi, idpoftolitd wdmiloritdtt J^ptdrlus , <5f im tArtbivio i\omar>d Curi* de- 
cripti, t de pro-diti a rota tu s fui. ideo bit me Jmb/cripfi , €7* /olito meo Tdbtl- 
lionatus figno mmmtvi . V ideine t (Te. 

Loco «J» Signi d ; éti Dni Notarli . 

Qnam quidtm ^ttefidtiomum Copiar» ego Domi ni cui Vidni pubi. ì\aven. 
T^pt. litet diiend, mibi tdmtn fida, manu tu fuomet Originali extrabere feci, 
fdtldq. debita col la t ione emm d. Or ig inali , in omnibus , tt per omnia etne ar- 
diri inveii. Ih quorum €77. Rdvtuué 18- Mttriii 1769. S. S. hi- C. 

LETTE- 
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LETTERA 

DEL SIC DOTTORE FILIPPO SANCASSANI 
Primo Medico di Bagnacivallo 
IN RisrasTJ jil' jltRà 
DEL SIC. DOTT. CONTE GJUSbPPb MARIA VJZZANI 
Medico Fifico di Ravenna. 



Itlma Sig. S'tg. 

f O le chieggo feufa, le ho 
differito a rilpondere al gen- 
tili (fimo foglio di V. S. Ili ma 
effendone (Iato il motivo li 
^ due feguiti Spofalix/dc'miei 
due Figli, avendo collocata la Figlia 
con il Sig. Dottore Giufcppe Carli 
Gentiluomo di Comacchio, e il Fi- 
glio con la Signora Catterina Figlia 
del fu Sig- Stetano Berlinzani, qua- 
li Matrimoni mi hanno tenuto mol- 
to occupato, e mi hanno corti et co 
ft (dipendere il carteggio con varj 
amici, e padroni. Ora, che ho un 
poco di rcipiro, mi rilòlvo di fer- 
verle , concorrendo anch' io nel di 
lei fentimento circa gli effetti fini- 
Ari di tanica , che produr poflbno 
leRifaje porte nella Villa del Mez- 
zano, fecondo che lei mi ha accen- 
nato. Egli è certo, che quc'Paefi, 
che fi trovano vicini ai luoghi pa- 
ninoti, fono per lo più (oggetti 
morbole corti tuzioni ; fe poi a que- 
lli fi aggiungono Rifaje , che per 
lo più fi tanno in luoghi ac- 



Trofie Calmo 

quofì , e (lagnanti , divengono di 
peggior condizione, e li loro Abi- 
tami faranno fempre foggetti a ma- 
lattie or acute , or croniche, né da* , 
medefimi potrà mai goderfi pei tetta 
faune. L* Opera tamofa di Mon- 
fignor Giammaria Lancifi defunto, 
e che fu Medico di Clemente XI. 
noftro Pontefice O. M. tratta di£. 
fufamente fopraqucfta materia. El- 
la è intitolata: Dt «0*1/1 pdlud»m 
tffltvìit , nri«fw remeiiìt. Se Lei 
la bramarle per fua erudizione, io 
fubito gliela trafmetterei , e avrebbe 
campo d' apprctfìttarfi delle dotti (Tì- 
me notizie, che in erta Opera con- 
tengonfi fpettanti al Qucfito, che 
mi ricercò nella fua. Starò pertan- 
to in attenzione de' fuoi comandi , 
mentre rinnovandole il mio rilpctto 
linceamente mi confermo • 
Di V. S. Illraa 

Bagrvacav Jlo 18. Febbrajo 1769. 

Divino Obbifio Servidore 
Filippo Sancairani. 

LETTE. 




LETTERA 

DEL SIC DOTTORE GIUSEPPE MARIA VERUCCHI 

Primo Medico di Lugo 

é l JVNHOMINJTO 

. SIC DOTTORE V1ZZANI. 



A Vvegnaché io non fiata- 

le, quale V. S. HI ma 
/t-Q. per mera (uà gentilezza 
/ jjV nii crede, cioè non Ila 
fornito di queJle oppor- 
tune cognizioni, e molto meno di 
«l'elle più minute, e particolari no- 
tizie Tipografiche di codcfti Paefi . 
onde poterne dare a V. S lllma fo- 
pra il quelito propoftomi un giufto, 
e fondato giudizio. Ciò non oftan- 
te, giacché, ella con si cor te fi ma* 
niere m' invita , e eon una tal qua- 
le gemile; violenza quali mi obbl.ga 
a djrlene il mio , qualunque fiali, 
lentimento; Per non riufcirle inci- 
vile, e feortofe la fteflà prima vol- 
ta * che mi . dir il contento di cono- 
Icerla pex.retteie.econ.eira mi por- 
ge 1 onore de' prngiattffimt fuoi co- 
mandamenti » mi accinger» firrvitla 
debolmente nella miglior maniera, 
che fi potrà dalla troia iflraf&cieaca, 
e dal cotto mio diicernimento. 



E primieramente riflettendo, che 
la Villa del Mezzano Tcrn torio di Ra- 
venna non (blamente è fituata in fondi 
affai baffi, ma che di più in ella efi do- 
no delle vafte Paludi , o fiano Val- 
li di Canne ripiene, le quali per 
eflTere di fondo quali orizsontale al 
ballò pelo del Mare, da elfo ne* tem- 

f»i delle colme , e fpecialmente dcU 
e buri alche per certi Canali abbon- 
dcyolmente ricevono bensì le acque 
di lui falle, ma ne* tempi poi delle 
fecche di Ma«e o poco, o nulla in 
effo lui fcaricandole , quelle poi in 
dette Valli, anco dalle Canne tratte- 
nute , ed unite ad altre dolci acque 
d .i peggior qualità tetto T anno vi 
riftagnano, e s' impaludano, egli é 
facile a comprenderli , che T aria , 
la quale ingombra, e circonda una 
tal Villa non fola per la balla di 
lei fituazione, ma molto più per la 
copia di qoegli umidi, e pernteiofi 
etfluvj, che di continuo, e fpecial- 

mente 
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mente ne* più caldi mefi di edate delle macerazioni de' Lini , è delle 
dalle Paludi in eflà fi folerano, e Canape, che fi fanno in detto Fiu. 
gal leggi ino, fu per fé ftcrta non__» me» e che quefte ne* Meli di Lu- 
che umida, e grolla , eziandio mia- glio, Agodo, e Settembre vi fi la. 
1 libre , e nocevole , come di fatto (ciano a bella pofta dare , acciocché 
fra tutte le altre del Contado di con una tale loro quiete, e mace- 
Ravenna I' aria del Mezzano viene razione avvalorata dai più cocenti 
comunemente riputata la peggiore, raggi del Sole vieppiù atte e dilpo- 
ed il pallido, e cachetico colorito Ite fieno a (eco loro marcire, e pu. 
della faccia , e la malfana condizio- trefare la paglia rimarla del Rifo 
ne de* tuoi Abitatori lo danno ma- già mietuto } e che così putride, e 
nifedamente a co no Ice re ■ fetenti con tutto quel prodotto loro 
Che (è a tutto ciò fi aggiunga la fracidume vanno a (colarli nelle vi. 
recente corruzione di vane ampie cine Paludi, dove di nuovo rida. 
Rilaje, le quali , (ebbene in luoghf gnando vieppiù colla nuova mefcolan-, 
aperti, (ono però molto vicine all' za, unione, e fermentazione eter- 
Abitato della Villa luddetta, eden, rogenea divari altti corpi vegetabili, 
do alcune di lei Cale immediata, e animalelchi ivi efi (lenti (eco loro 
niente dille Rilaje medefime, ed al. fi corrompono, e putrefanno, con 
tre poco lontane, come da alcune efalare, e tramandare d' ogni ^tor- 
di eflc Rilaje due fole miglia irt~ no efalaziont maligne, domachevo- 
circa per retta linea è didante la_^ li, e fetentiffime } chi da tutto ciò 
della Città di Ravenna, quando le. non comprende, e non vede anco a 
conde le leggi Statutarie di cialirun eh: ufi occhi , quanto peggiore . ed 
Paefe, in cui fi coltivano le Rilaje, oltre modo più nocevole a' (uoi A- 
come nel Milanele, nel Piemonte, bitatori divenga I' aria della (uddet. 
fé , ed in altri luoghi non vengono ta Villa , mediante la codruzion* , 
elle permette, fe non che in didan. coltura, e mantenimento di tali Ri- 
za di ben quattro miglia a retta li- faje? E ciò ancora più. ed in peg- 
nea per ogni parte dalle Città , e gior maniera deve (uccedere per la 
da' luoghi abitati ; e di più, fe fi biafimevole condotta di que' Conta, 
confiderà , che per innaffiare di con* dini , i quali preferendo il privato 
tinuo cotali Rilaje, come richiede loro intereire al pubblico, e comune 
la coltura del Rifo, non folo dal pregiudizio per ilcanfare il pericolo 
Mefe di Ottobre a tutto Marzo in di perdere e Lini , e Canape , ma. 
elle loro di continuo ridagnano le cerandole nel detto Fiume, con ma- 
acque, ma che dal vicino Fiume La- -cerarle piuttodo ne' Folli vicini a 
mone fe ne cdraggono delle nuove dette Rifajc ripieni d* acque da- 
dal principio di Aprile fino a tutto 'gnanti , e derivanti dalle medefime* 
Settembre, o eflfe poi fieno chiare, fono cagione, che fi acctelca viep- 
o torbide, oppur anco corrotte, d più in una tale atmosfera la copia" 
fetenti, come fuccede ne' Meli d' idi tali perniciofi vapori, i quali col 
Agodo, e di Settembre a cagione^ puzzo, che tramandano, fi rendono 

lem pi c 
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Tempre più «ìolefri all' odorato , e 
pernicioft alla l'alate de' (boi Abi- 
tatori . 

Ma che occorre di più? Codcfti 
(tedi pelfimi cftìuvj, i quali a detta 
della Relazione tralmeilami prima, 
che fi faeeilero cotali Rifaje, colà 
non fi feri: ivano, o per lo meno 
non erano , come ora per tutta la 
Villa particolarmente la fera > e fui 
far del giorno, così fetenti, che il 
puzzo loro fi rende inlòfTribile non 
k>lo a chi vi abita, o paib vicino, 
ma eaiandio per l'aria diffondendoli , 
fi fa Icnn re ancora a' più di franti 
da detta Villa, non ne porgono el- 
fi degl' indizi alTai chiari , e ne fòm- 
mintffrano delle prove ìnconcrafta- 
btli come delle cattive perniciofillì- 
me qualità, cosi pure del notabile 
peggioramento dell' aria di detta— • 
Villa feguito dopo la corruzione di 
tali Rilajc, le quali ivi moltiplican- 
doli, con egual palio anch' egli pro- 
feguirà a lemprc più aumentarli col. 
la totale delolazione di quegl' mie- 
tivi Abitatori? Onde in co/a di (at- 
to cosi evidente, e lampante, e che 
da per fe rtelfa (alta lugli occhi ad 
ognuno, e li parla con un linguag- 
gio così temibile, e chiaro, egli é 
alfolutamente (uperfluo , che io mi 
e Renda di vantaggio per vieppiù ri- 
fchiararla, e convalidarla con quel- 
le molte , e fode Fiftco-Medichc ra- 
gioni , le quali non che da' Medici , 
da ogni buon Fitafofo eziandio pof- 
fono agevolmente rilevarli , e che , 
come da altri Autori di Medicina, 
così principalmente dal celeberrimo 
Monfig. Lancifi nel bellilTìmo fuo 
Trattato De Tloxiis TaM»m ef- 
fluvi», per efferc (tate ampiamente 



prodette, non devono certamente et 
lére ignote a V. S. Illma, ed a chi 
lo follerò, poftbno tacilmente ap- 
pretta di lui rilcontrarfi , lènza (he 

10 qui allacciandomi indotto la Me- 
dica giornea, ora ne tarmi con elle 
una quanto lunga , e Itucchevole , 
altrettanto i'upcrfìua diceria adattan- 
dole al cata prelente . 

Sicché per quello riguarda il mio 
debole lenti mento, fa di ciò re Ih in- 
genita le molte, che potrei farle , in 
poche, ma concludenti parole , le di- 
co, che io pienamente convengo fe- 
co lei nel credere coftantemente , 
che la coirai z ione , e molto più V 
accrelcimento di tali Rifaje fia per 
rendere aitai più di prima inlalubre 
V aria del Mezzano , e quindi codi- 
ni n la notevoli (fi ma alla la Iute de' fuoi 
Abitatori. E per rapporto alla Cit- 
tà di Ravenna di più le foggiungo , 
che conforme I' aria del di lei Ter- 
ritorio per la clcavazione, e colini- 
rione fatta di vari canali , e quindi pel 
libero ingrelfo, e regrelta per elfi delle 
acque marine pe' varj interri meati , e 
rialzamenti di varj fin , e per diver- 

11 altri bonificamenti fatti , in oggi 
ella godeva il vantaggio, e la cre- 
denza di edere , fe non buona , e_^ 
(alitare , almeno di mediocre , ed a- 
bitabile, così la continuazione , e 1' 
ampliamento di tali Rifaje da qui 
avanti darà 1' ultimo tracollo alla 
buona , e non fvantaggiofa di lei o- 
pinione, e con riempirla, e conta- 
minarla con molti pclfimi , e perni- 
ciofifllmi effluvj, non che a una buona 
parte del di lei Contado, alla tìef- 
la Città di Ravenna, e principalmen- 
te al Borgo, come troppo vicini , 
ed efpofti alle maligne loro impref- 

fioni, 
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fìonf; né faradnò 6róvate i pellimi «Urini per fa primi volt* l'onere di 
loro effetti , e le funefte loro con- foferivermi con piena dima , ed ci- 
feguenie , con rilvcgl lare delle più fcquio 
frequenti, oftinate, e per me iole e- Di V. S. Illma 
pi demi che influenze. Ciò è quanto 

ho creduto elfere di mio dovere nell* Lago li If. Marzo i7<Jo. 
adempimento dei riveriiiflìmi di lei 

comandi , coli' ulteriore onore , C-# Urne Divfm Obbmo Serv. 

deriderlo de' quali palio intanto a Gmieppe Malia Volicchi. 




/ SENTI- 
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SENTIMENTO 

DEL SIC DOTTORE FELICE ASTI 

Troto/tJitO Accademico Vottntt dtlU DntAÌt dettimi* di M4MV9É' 



CHE le Ri l'aie, come qua- 
lunque altra (lagnante ac- 
qua in luoghi Vallivi truf- 
fi ma mente, quando fi a- 
Iciuttano, dannofè fianca- 
gli abitanti ad effe vicini , ella é co- 
la tanto notoria , e pur troppo da 
tante povere genfi, che o per gua- 
dagnarti il vitto, o per non avere, do- 
ve portarfi altrove , o per altra ca- 
gione debbono ivi condurre i Tuoi 
giorni , colle gravi, e croniche fre- 
quenti if ime di Toro malattie confer- 
mata , fi ce he neffuno ragionevole uo- 
mo potrebbe metterla in dubbio. 

Pongonfi le Rifaje in luoghi baf- 
fi, ed in terreni piuttosto graffi, che 
arcnofi , ed a molte oncie d' altea- 
za d'acqua s' innaffiano, che per più 
giorni per tutta I' eftenfione della 
Rifarà fopra vi fi trattiene, fcolan- 
dofi pofeia , e lafciandofì afruttare 
il morbido pingue terreno. Da ta- 
le innondazione dunque di acque Ma- 
gnami, molto più dal Cuoio, dove 



fi trattennero effe, ed il coltiva- 
to raccolto Rifo , quando fi va a- 
firiugando, fi e (alano meltnofc, rapi- 
de, putride particelle pel taloredel 
Sole , e pel ratto dell' aria , (penal- 
mente fc aultra le, c (uoccale ella 
fu , attratte, e (ollevate, e nel At- 
mosfera fi I pan do no , la quale quan- 
to più ne riceve, altrettanto più u- 
mida mefittica , grave , e nociva al- 
la umana ialine fi rende- GÌ abi- 
tatori dunque di tale Atmosfera, 
refpirando tal' aria, e premuti effèn- 
do per ogni vedo dalla medefima 
oltre quella , che negli alimenti in- 
ghiottano, non pi: or e a meno , che 
ad Oftruzioni, Reumi, Febbri pe- 
riodiche, od anco putride, e Dia- 
ree, o Difenterie, ed a gonfiezze, 
per fino all' Jdrope, non fi diffranga- 
no, e niente niente, che in tale mal 
fana aria fi fermino, chi più prefto, 
chi più tardi , in uno, od in un 
altro de' predetti malori s' impe- 
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Le ofTervazìohi , è li raziocini, 
oltre T odierni fperienza fatta * ed 
oflcrvata a* noftrl giorni continua- 
mente, tanto degli antichi , quanto 
de' moderni Mcùci , di quanto fi è 
detto , ben ne* convincono» Fra. 
gli antichi balta quello ne fende 
Tpocrate de *4ere , *Aquìs , <r Letti, 
e tra' moderni quello ne' due ciudi- 
tiflìmi ( ed utilirlìmi libri ne ha 
lai ciato il Lanciti de tyxir'j Vali- 
da m Effluviis. 

Specialmente poi facendoli le al- 
luvioni , e gli afeiuttamenti delle Ri- 
iaje ne' tenui, ne' quali più noci- 
ve riefeono le Paludi , ed eftendo 
quello il tempo , in cui li Bene- 
ih mi per incombere a' luoi affari , 
o per titolo di cemodo , o di utile 
proprio, e della Famiglia, o per 
altra cagione lì portano a villeg- 
giare, tanto più dannofe fi provano, 
e perniciole : T^oxia vero per ^tefta- 
tem Hjque ad Idntumnale > trinino- 
ti um , a ut etiam mitra aefiu , ey fle- 
ttiate tnm anfirit perdurante ; «per. 
tamente definendo il prefato Lanci- 
fi , L. i. P. !• Cap. v. 

E più ancora le fi tratti di Per- 
fone , che avvezze non fiano a ta- 
li evaporazioni , aderendo il medefi- 
mo dottiffimo, e pratichidìmo Scrit- 
tore 5- Capo fu allegato, che 
nntra inaffnetit grave* fnnt , €T f- 
xitialet, quelle paluffri efalazioni , 
cioè, che %Atolit edntatione tonfne- 
tudìne mìnime notent. 

Trattandoli dunque di mettere, 
dove non erano, e vicine all'Abi- 
tato di una famiglia non avvezza 
a lo (tenerle , tali pa ludo le cUlaz io- 



ni, ed in quel tempo appuntò; in 
cui fono più nocive , e fi ha da 
portare in Villa pe' luoi particola' 
ri motivi neceflàrj, chiaro fi vede t* 
quanto pregiudizio , e malfania d< 
quelli poveri Poffidenti diverrebbe 
la Rilaja, che fi pretende collocare 
poco dilcolìo dalla di loro Villeg- 
giatura. 

Non per altro motivo infatti fu- 
rono le Rifate in Mantova, ed al- 
trove con municipali ordini proibi- 
te, e (oltanto alla diftanza di al- 
quante miglia permette , (e non per-, 
che nocive U no alla pubblica latore» 
Ed appunto a quattro miglia di di- 
ftanza per elicli leccate le Paludi 
per benefica munificenza di Francel- 
co 1. Duca d' Urbino, 1' aria di Pe- 
lare fi 1 eie lalubrc , come prelfo il 
Lancili Cap. ili. §. 11., e prelfo 
gli Autori alla Nota { « ) ivi registrati. 

furono pur anche per limili ti- 
toli inibite in Inghilterra le ma- 
cerazioni del Lino , e del Canape 
negli alvei, e rileibatoj pubblici del- 
le acque profiline alle Abitazioni ; 
e non mancano ragioni, ed Auro- 
ri , che limili immerfioni provano in 
altre parti nocive. II Lanci fi L. i> 
P. 1. Cap- 8- fi può confettare, ed 
io tutro il precitato Trattato . 

Simili dunque eiTendo le dilazio- 
ni delle Rilaje a quelle de' Canapi, 
e Lini, e proibite elpreiTaraentc ef- 
fendo le medefime alla diftanza di 
molte miglia , con tutta ragione fi 
oppone, ed implora giuilizia ,chi ne' 
tempi palliti non ha fofferco un tal 
pregiudizio. 
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LETTERA 

DEL SIC DOTT. LORENZO SINIBALDI 
Primo Medico di Recanatt 
/Tv* KiSVOST^t 
AL SIG. DOTT. GIUSEPPE MARIA V1ZZANI 
Medico Fitta) di Ravenna. 

Amico Cari/Timo . 

Recanati i. Aprile 17(9. 



Emira troppo naturale, che 
le accennate Rifajc portano 
recare un evidente pregiu- 
dicio alla Ialine degli abi- 
tanti circonvicini. Ne* con» 
fuhi del Cirillo ritroverete una ma- 
teria abbonJanriiTìma per avvalora- 
re il v< rtro (avio (entimento, laddo- 
ve tratta il celebrati/Timo Ai'tore di 




molte confìdcraiioni fu* due pareri 
di oppofta fentenra intorno alla—, 
coltura del Rilo nella Piana di Gi- 
tani . Tanto pollo dirvi , e defide- 
rota di fàpere a fuo tempo l'efito, 
che riporteranno i voftri (udori, pie- 
no di cordialità v' abbraccio, e mi 
raffermo. 



V»ftro ofpno limito vero 
Lorenzo Sinibaldi. 

SENTI. 
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SENTIMENTO 

DEL SIC DOTT. LUIGI FRANCESCO CASTELLANI 
Filolòto, c Medico di Mantova. 

Uum Acr In omnito», fondo exigiterftur , maximeque fi in 

y) qua? corpòri accidunt , ii< aquis tiere ad patrilagincm pa- 

Vs jy divino Sene docente in lete, vel aliquid aliud macerenmr« 

k> l>bro de Flatibus, fit Àu- Hu in locii, quibw otyaae (emina 

^tj^. Sor, Se Dooiinus, ne- commi t tuntur , aquae rtagruntrs So- 

^*^^* mo Philolòpfuntium lis radiis diu exponuntur , plunes fu* 

non intellifiet, eo m.nus ad hoc im- bjetta terra jam madida ce m move, 

pcnum, vel tnunas obcuodum, & tur-, oryz* radtx , fc eavlrs macera, 

ad l'anitatem (ervandamaptum tire» tur » te fere putrelciti hi ne atmo- 

qu > tnàgii a mturali cjus pondrfr, fpberac , qua ea circumfunduntur lo- 

elatere, 8e coniìftentia defle&tt. ca, infalobrita« omnibus patefoet . 

Harc tria in Acre a ftjgraantibus a- Fondu* enim Aeris ab aqueis mole- 

quit vitiari celeberrimus Lancifìus eulis a Sole exigitatu , elevati» ,ae« 

in luo de noxtu paludum effluviu riilqae immixtis ibidem audtum per- 

aureo 'raccatti aperte demonftravit , fpicue etiam ex Barometri*, nudif- 

magiique vitiati remr docet rti aquae que fenfìbus innotefcit • Ita ezdern 

a (olaribns rtdin cxcaletiétx Inter- aquar particola! incompresi les aeris 

dum una cum lubjctta terra. Ave fpiralis contigui*, ac refìlientibus 

oboi. 
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obnituntur , eafque dei* maxime im- 
plicant , uncie ejus elacer encrvatur. 
Aufto pondere ab iifdem aqueis par- 
ticulis , & a (rtccntis aliia organicis, 
cV inorganici s admixtisejms crafìs, & 
confi ftentia turbatur. Quis ergo, 
cum laudato Lancifio iubjungam , 
non ftatim fuos ante oculos prepo- 
ne t ab aere ilio propter enervai um 
e literem fluida , ac folfda debere in 
ho mine ibidem degente enervari, & 
de imprelTo mctu multum remitte. 
rer* Quis non cognofeet propter a- 
daudum in ejulmodi atmoiphzra—. 
pondus, craftloremque redditam coo- 
fiftentiam Ipiracula cutis, ons, pul- 
monum , carterarumque (uperficic- 
rum , quar ab eadem continguntur , 
validiux premi , atque ©bftrui , quod 



periodò eft, ac liberam tranfpiratro- 
nem ibidem repulfam pan? Quis 
animo non reputabit, propter va- 
lium pernicioforum ili à Aeri inter- 
mixtorum corporum concurfum , vias, 
cavuatcj, vafaque pene omnia con- 
lpurcan? Hoc idem a pofteriori li- 
quido apparebit, fi bomines armo- 
fphasra Illa gaudente) , & in ca in> 
morantes intueantur ; taxi enim , 
ventricofi, cachet i ci fere omnes vi. 
deotnr. Qua* quura ita fint, agros, 
in quibus oryza colenda eft, quatn 
longiftlme fieri poreft ab Urbe, Op- 
pidis, domibus collocandos e ire in 
lanitatis pubi icar cemmodum ftatui- 
rous, ac prò rei veritate quaefiti re- 
fpondemus. In quorum fidem cVc 



Datura Mantuae Kalendis Aprilis 1769. 



Alc-yfius Fraftcifcus Ca/teJIanj ?hil t pc Mcd. 




B i 



VOTO 



(XXVIII) 




VOTO 

DEL CHIARISS. SIC DOTT. GIAMBATTISTA MORGAGNI 

Ttbbtieo, e Vrim*rio Troftfart di MtdiciHé 

nello Studio di Tddrt/4 te. 

V. T cerca il m : o ingenuo Canape da macerarti; infomma fe 
t£w^ f'enti mento fopra un que- le cole, che fi richiedono per Ja col- 
M^?\ Tito di forami importar», citazione del Rilo, ivi fen za probi- 
j un, prrchè in elfo fi trat. bililfin» rilchio di eccitare gravi c- 
ta di prelevare dal p;ri- pidenvche malattie, Ut fi pollano, 
colo di g-avi epidemiche malittic la 111. Per dare una ingenua rifpo- 
ialine, c la vita ancora d' ui gran fta intorno a quanto da me fi cer- 
nii mero di Perfonc. ca , conviene premettere per fonda- 
li. Il quelito é, feinuna Villa fi- mento la confiderazione degli effet- 
tuata in fondi «irai baffi , e per fe ti, che producono nell'aria, e per 
Aelfa d'aria molto umida, e infalu- mezzo di queta ne' Corpi umani, 
bre ancora per le vaAe Paludi in ef- le elalazioni dell'Acque: ne inten- 
fa Villa enfienti, o funo Valli di do però di flar qui con lottili teo- 
cinne palulri fra l'acqua, anchf*__» riche Speculazioni indagando i modi 
Marna, che (petto vi (tagli , e fi va prccifi, con cui fi producono tali ef. 
trattenendo ; le dico in una tal Vii- tetti , per non entrare in difpute , 
la fi portano fenza un giulìo timo- che mi condurrebbero troppo in lun- 
re del fopraddetto pericolo far del- go , e finalmente ancora a concili- 
le Rifaje , cioè far dilporre quella fioni , come luolc accadere , mer ita- 
terra paluflre, come fi. dovrebbe^ mente controverte. Mi reflringe^ò 
prima di feminarvt il Rifo, e poi dunque non ad altre ragioni, che 
ne' dovuti tempi, ed occafioni intro- chiare, e facili ad intenderfi , e da 
durvi molta acqua a flagnarvi , e ammetterli , ne" ad altre au-orità . che 
prender quefla d.i quilche Fiume, in appoggiate al fatto, c ad inncgib:li 
cui per avventura, come nella Ih- odervjzioni . 

gione di prenderla particolarmente IV. E primieramente chi può nc- 

tùqle accadere, lolle polio Lino, o gare, che le elalazioni di acque an- 
che 
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che buone , e che afrro difetto non 
abbiano , che di elTerc troppo copio- 
fe , come fono in arie molto umi- 
de , chi può, diflì, negare, che in 
tali arie vivendo gli Uomini quali 
in un continuo bagno di acqua , re» 
ftino le fibre rilaflate , e Ipoirate, e 
perciò meno abili a refiftere ad al- 
tre cagioni i che inducono malattie? 

V. Ora fe cosi nocive lono le co- 
lazioni di acque buone , quanto più 
il dovranno cllcr quelle , che fi Al- 
levano da acque o per se (refle, o 
certamente per altro, che vi fu ag- 
giunto, o mtlcolato, cattive ? ognu- 
no la , che le acque , ancorché già 
buone per sè medefime, pure (la- 
gnando, e non movendoli , vitimm 
t*pi»nt , come dine il Poeta, e fi 
corrompono , e colle datazioni loro 
apportano alla (alute di molti , 
talvolta d' una Città , gravi nocumen- 
ti. Fra tanti altri elcmpj , che in 
prova addinne potrei, ne prenderò 
uno di Città vicinillìma alla mia 
Patria , cioè di Faenza , e lo pren- 
dciò tanto p ù volontien , perché tu 
oflervato, e divulgato da un' Il lu (tre 
di tei Patrizio ,c Medico Pietro dal Sa- 
le. Stagnavano allora le acque nelle 
pubbliche folle, che vi lono intorno 
alle Mura, ed ogni anno nella Sta- 
te , o nell' Aurunno , veniva da Feb- 
bri ptftilenti airalita Faenza , le qua- 
li, che dalle putride elalazioni del- 
le (Ugnanti acque fofTero cagionate, 
lo comprovò l'efito, perchè non la- 
rdandole più nelle Folle, non più, 
come prima lolevano, ritornarono 
quelle febbri : Di che ne la: ile il 
lodato Autore nel Libro, che di un 
tal genere di febbri pubblicò l'anno 
ij«4.in Bologna, riftampato poi non 

B 



folo in quel Secolo, ma nel fegntn* 
te ancora più volte di là da' Mon- 
ti. Ne laranno in fine della pre- 
lente Scrittura (come pure fi fari 
di quelle d* ogni altro autore, che citar 
convenga) regi (frate le precile pa- 
role {*). Ora per con chiuderti, 
quelle acque, che furono (lagnando 
cosi nocive , erano prima , come lo- 
no le altre di Faenza, acque buo- 
ne. Che fe alcuno per avventura 
regimando Scrittori da me riveriti, 
voglia pmttoifo credere , che U cor- 
nitela delle acque (lagnanti non pro- 
venule già dallo (far terme ,ma ben- 
sì dal macerarti, ed imputridirti o 
di piante , o d' erbe lecche, odi Ca- 
daveri d'inietti in elle, o di tali al- 
tre cofej non fa d'uopo, che qui mi 
fermi a difpurare con elio lui, ba- 
dandomi, anzi occorrendomi com- 
provare quanto per le indicate ca- 
gioni appunto nocive fi rendono le 
acque lagnanti, e le loro ciaL zo- 
ili. Sciogliendo adunque , per Schi- 
vare la foverchia lunghezza , fra tan- 
te cagioni la più nota , e per conle- 

fuenza la p<ù oilervata di tutte , cioè 
a macerazione del Lino, e della 
Canape, vediamo un poco quel che 
ne fenderò Mac (In favitfTìmi di Me- 
dicina. Quel medefìmo , che poco 
prima loda nmo, Pietro dal Sale do- 
po aver parlato dell' acqua corrotta 
nelle Folle, che le Mura circonda- 
no della fua Patria, ripone fimil- 
mcntc fra le Caule delle peftilenti 
Febbri gli ctriuvj delle acque, nelle 
quali fimo (fati in macerazione il 
Lino, o la Canape (b). Ve la ri- 
pongono ittresi, dove trattano del- 
le peftifèrc affetioni Pier Foretto 
(O Lodovico Scttala (d),c Lazza- 
Ì to Ri- 
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ro Rivério (O, e tanto più dove, che per fcrvire al fuo fidema efu 

e quando molto umida, e calda fia ger voglia Isbrando Dicmcrbroeck 

l'aria. A quelli altri, ed altri ne (b)> colà, dove concede bensì, che 

potrei facilmente aggiungere , de* le acque per la macerazione della 

quali alcuno addotto tu per tedimo- Canape , o del Lino putride diven- 

nio di quella ferità da Paolo Zac- gano , e avvelenate ; ma nega, che 

chia (/;, ed alcuni da altri; fé per offendano , le non chi per bocca le 

tutti non bidalle il fu a' noflri tem- prende , quali le loro elàlazioni non 

pi celebre Medico, c Scrittore Lan- badiilcro , che infieme con I* aria 

cifi- non (blo per le narici, ma per la 

VI. Egli nel dotto , ed util Vo- bocca delu palano a' pulmini, An- 

lume, che ci lalciò it mxìh Pai*- zi nella bocca colla Uliva m:lco- 

etum tffluviit , ci venne a co.iicr- landr>fi, e co' medicati alimenti, eoa 

mare 1' irrefragabile maniera di di- elfi inficine nel ventricolo dùcendo- 

molare a chiunque ne dubitalse la no, e quindi negl' intellini , onde 



comprovale. Imperciocché fj), ic VII. Mi tornando alla lodata o- 

nc' Territori d' Orvieto, o di Fer- pera del Lancili troviamo in ella ab- 

rcntino, finché vi fiiafeiarono acque, badami già comprovata , maflìme.^ 

o (lagnanti, o di lento moto cor- coli* ouervazionc di certi (lagni, e 

rotte per la melcolanza di cofe e- Ughi , anche un' altra cofa intorno 

Arance, e legnatamele delle putri- alle acque (lag unti « la qual da me 

de parti del Lino, e della Canape, premettere qui fi dovrebbe , cioè (/), 

in else macerate, ogni anno ricor- che (e all' acqua dal mare in alcun 

reano in que' due luoghi perniciofif- luogo delta vicina (piaggia lalci.au , 

fime, epidemiche malarie; e leproi- o gettata, e quivi in moto anco- 

biti che furono tali rm-gni, meteo- ra, ma lento, ritenutafi, venga aggiun- 

lanze, macerazioni, erano già pai- ta acqua dolce; 1* una non (olo non 

fati, quando egli fcrifse anni fette, ferve per ritardare, e di tficol tare, ma 

da che nel primo luogo, ed anni ferve anzi ad accelerare, e a render 

dodici , dacché nel fecondo tornate più più facile la corrutela dell' altra, e 

non erano quelle Epidemie; dunque per conleguinzi le male filiazioni . 

certo é i che quelle Epidemie dagli ef- La quii cola eilcndo , corno acce n- 

fìuvj provenivano di quelle acque} nai,dal Lancili abbillanza approva- 

eilendo quella la vera cagion d'un ta colla pur troppo conosciuta infa- 

effetto, podi la quale, elfo ne fe- lubrità di certi Ughi, e (lagni ; al- 

gue , e tolta la quale, la proda- tro a me non redi , che dedurre, 

z on di e(fo fi toglie. Dilli gli ef- da quanto ho premelfo , la rilpoda 

ftuvj , perché quegli abitanti le non fincera , che da me fi ricerca al 

per mezzo d' ci fìuvj redar poteva- propodo quefito. 



erano già così pazzi da berle, come le nel quefito mi fi deferive, fi vo. 
puè almeno a prima vida parere , glian face delle Riiaje , converrà 

prima 




poi col chilo vanno nel (angue. 
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prima di tutto preparar le terre , in 
cui feminare il Rifo , cioè (rainui. 
zatle, e rivolgerle con gli aratri, 
o con le marre. La qual coli fa- 
cendt.fi in fonili baffi, umidi, e 
palude fi, non é da dubitai!! , che 
una indicibil copra di cattive data- 
zioni fi lolitveia da tutto ciò, cbe 
d< putrido o le marcite figlie, e 
radici , o i cadaveri degl* inietti av- 
ranno non loto nella fupcthcie la- 
fctato , ma per mezzo delle itagnan. 
ti acque ti alme ifo ancora (otto di ella ■ 
Si acaeiccta il putridume agg'ungen- 
do, e ti me le alindo a si latta cena il le- 
tame.e fi accrelcera puie, come im- 
mediatamente diremo, dalle lue et 1 live 
cole neccilarie alla coltivazione del 
Rito ; onde negli anni leguenti re- 
plicandoli quelle pieparazioni , che 
ora abbiasi dette , Icmpre più acca- 
doti all' aria la maligna infezione . 

Ceito c, cbe per coltivale, c_ 
nutrire il nlo, conviene, mallìmcin 
certe determinate ftagioni Ut si, che 
rimanga , e fi mantenga per sì lungo 
tempo d'acqua innaffiato, che quella, 
come lealtieivi Maltenute, contrag. 
ga la nanna, e il leene delle (lagnan- 
ti • Donde quali effluvi elcano, fi c 
già mediato : e perciò facilmente s* 
intenderà quanto fia per moltiplicarli 
dalle Riiaje J numero infieme,e 
gli effetti pellimi di tali effluvj. 

IX- Ma le poi que (te acque, che 
innatBar devono le Kilaje, fia for- 
za prendere da qualche fiume, in 
cut ftia a macerai fi Canape, o Li- 
no, come appunto coftumar fi luc- 
ie , quando opportuno i il tempo 
di dar I* acqua alle Rifaje; fi e già 
fatto veder di (opra , quanto di 
male da' vapon delle a<q«c dopo 



tal macerazione notato abbiano gra- 
vi (Timi Autori , e tanto più in quel 
tempo d' aria molto calda, e in uri 
luogo, dove fia inficine molto umi- 
da . Ne fi creda già, che facen- 
doti la macerazione in un fiume, 
non permetta la cr pia, e il moto 
dell' acqua, cbe refiino in quella, 
che (e ne prende, molte paiticclle 
putride di que' corpi , che nel fin* 
me (fanno a macerai fi . Troppo fi 
teme di perderli, fe in altri burnì 
fi pongano , che di poca acqua , e 
di lento moto, come al più de' fiu- 
mi accader fuolc in quella ll.igionc . 
Che tal lolle o di lua natura, o 
piuttbfto per qualche lopravvenuto 
accidente quel bume , che (correndo 
lungo la Città de' Salenunzj col luo 
gran tettoie vi cagionava la pelli- 
lenza , ancora a me paté alfai veri, 
limile , perchè come ci lafciò leni- 
to Laerzio (e.) cclsò quella peni- 
tenza , introdotti f che (mono in el- 
io fiume due altri fiumi vicini , o 
lecondo la verfionc di Tommalò 
Aldobrandino, acqua da quelli , cioè 
accrefeiuta cosi nel primo 1' acqua, 
e il moto, rimedio penlato, e a 
proprie (pe(e fatto efeguire da Em- 
pedocle, a cui pei ciò fatti furono da 
quel Popolo divini onori • 

X- Che poi il lento moto non 
folo di acque corrotte ne confervi 
i «ali effetti, ma di acque anche 
buone affretti, e faciliti la cornite- 
la, e per conleguenza le nocive e- 
làlazioni d* acqua marina , di cui 
fe ne (offermi qualche parte in quel- 
le Paludi , ove far fi vogliono le 
Rilaje, fi e* già premeflo (/) col 
Lanci fi. Ma le il lento muoverli 
dell' acqua balìa , perché non (è ne 
t impc- 
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impedifca il corrompi men ro ; che fa- ra l'organo dell' odorato, che dove co- 

rebbe poi fe punto non fi moveffe? mincia il fetore ad ettèrgli mole (lo , 

voglio dire , fe i Coloni allettati toflo ci avverti lei d' incominciare 

dal comodo di porre a macerar fi il fin di là ad apprendere il pericolo 

Lino , o la Canape ne' foffi intor- del nocumento. Ma qualunque fa 

no alle Rifaje , in quelli piuttoflo li la forza , che dar fi voglia a quella 

po n ditto , che in un fiume, in cui mia rifletti me, certamente ben mi 

per una piena d' acqua fopravvenuta ricordo, che quando, pochi anni lo» 

potettero, come non di rado acca- no, dal (upremo Magiflrate alla 



XI. Ma già anche fenza quefla Padovano Collegio de' Medici co- 
llidala caufa, che dipenderebbe dilla mindata una regota per definire i 
volontà de' Coloni, tante altre ne limiti, fino a' quali cflenJer fi po- 
bo allegate, le quali neceliarie fa- tette il pericolo d'Epidemiche ma- 



ritabili, quando nella Villa propo- ni micerati in acque (lagnanti, non 
fta venitter fatte delle Rifaje. Che folo a quattro di noi dal Collegio 
fe ingenuamer e voglio al quefito eletti, mia tutto il Collegio par- 
rifpondcre, mi trovo in obbligo d' ve, che regala non fi potette pro- 
affermare, che quelle far non fi porre più cauta infiem: , e più pro- 
pottono fenza clporre ad un probjbtlif- babile, e più pronta , che quella-» 
fimo per. colo di perai ci ole epidemiche prefa da' limiti dell' eflcnfionc del 
malattie que* poveri Abitanti , e ciò fetore. 

tanro più, perchè vivenioetfì in aria XII* Ora quanto più fi dovranno 
già per (è fletta molto amida, e in- giudicare efpofli al pericolo di per- 
lalubre , tono i Corpi loro e più nictofi nuli epidemici gli abitanti 
dilpofti a riceverle, e meno forti di quella medefiau Villa, dentro la 
per fuperarle. £ potrebbe il perico- quale fi facettero le Rifaje. Ci in- 
lo eflenderfi non folo a' più vicini, legna pure Paolo Zicchia nelle que- 
ma agli altri ancora della Villa, ft ioni M:dico- Legali (m) efTer pro- 
che (latterò più lontano dille Ri- ibito a chiunque, e in qualunque 
faje; anzi anche agli abitatori di tempo Pciercitare anche nella fua 
qualche Villa circonvicina, odi quii- propria abitazione un' Arte , per mei* 
che Terra, o Città in tal diflanza zo di cui il ani odore offenda i vi- 
rtuale, che ve ne giungefte il te- cini. D'altro qui fi tratterrebbe, 
tore, etténdo cofa ben ragionevole, che d* un femplice ani odore, che 
che la Divina Provvidenza ci abbia rlefca ingrato ad alcuni vicini ■ Oh 
cosi iafegnato , fin da qua) luog* dob- quanto meglio, e più utile è pre- 
gamo cominciare a guardarci dall' fervare il popolo da' miti , a cui fa- 
inlpirare le putride datazioni diffu- rebbe per foggiacere , che liberarne- 
fe talvolta per I* aria, con fare, che lo, quando già vi foggiace . E fe 
nelle vie medefime, per le quali di gran lode meritò il Sadào Pontefice 
continuo mipi riamo V aria, fia anco, elencate XI., perchè commotto da 



de, ettcr loro portati via? 




laeflo «acro 




patcr- 
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paterna pietl verfo que* Tuoi Suddi- 
ti , di cui faceano ogni anno fhage 
le popolari malattie, comandò , che 
in effe toitero co] più conveniente, 
ed efficace metodo curati» molto 
maggiore encomio poi riportò la—» 
di lui provvidenza ordinando, che 
rintracciatene, e trovatene le vere 
caule, quelle veniflero con tanta 
premura, e diligenza levate, che ne' 
luircgucnti anni non le ne potettero 



provare li perniciofi effètti (»)." 

XI li. Quali pericoli adunque, e 
per quaate ragioni tollero per fovra- 
rtare al popolo, quan.li fi faceiTero 
le proporle Rilaje, e p~r confeguen- 
za quanto convenga , ed importi te- 
ner lontani sì fatti pericoli , pare al- 
la mia ingenuità d' aver abbaftanza 
mollato. Con la fletta però tutto 
(ottopongo a* migliori Uiudiaj del 



tifta Morgagni Dottore di Filo(ofia,c Medicim, 
e Pubblico Primario Proiettore nello Studio di Padova . 



i i 

(a) Vetms Sélimt Diverf. TrnfJjt. de Febre ptfitlentì Cap. za Pdg. IJO» 
tdit. Fréncof. 1 5 85 — In Vdtrin m-.t , cirtn cu/ut Mattia fiagndbnnt 
équn in Fofjii publicis : unde bd dftdte pntrefeentes erdnt in Cdufn , ut 
in fine * fiotti , tr in *4nttmno plurimi fingulis annis vsgerent ptfliUn- 
tes F ebra , bis txficcdtis exptrtentid, (T rei rventus tom irtb*-vit , r*-y 
8e ctnfnltnm fuilfe , cum no» émplius ir* vigednt , tT Vdgentnr. 

(b) Idem pdg. end. — Si .turem dqud corruptd fuerint in tdufd bdrum pr*~ 
vdrum txphdtionnm , fiotti bd , in quibus Linnm , Bhxm , Candbit 
tonfimìliumq. TUncldrnm foli* mdteratd fntrint. 

(e) Vttrnt Foreftus. Obfervnt., CT Cnrntion. Medi tinti. Lib. 6. Obf. 9. in 
Scolii psg. 161. coi. z- tilt. Francof. 1734. S *4eris infnper fnbBdntid 
poi lui tur ex dquit per Lini, nut Cdnmbis, 4nt Spdrti, nnt Hjofcidmi 
mdt erte toner» . dftsvo cdlore , tT dq»4 bnmiditdie ddmixtd, putrefa*- 
tibm . 

(4) Lmdov. Septdliui ie Ve/le , €T pefiifer. Jtgk9hh\ Lib. 4. Cdp. 4. pdg. 
IJJ. Mediai. 1612. = Linnm, Cnnabii, (T bujufmodi din timi in nqndt 
mnterdta , litet , ut diximns, peftem per fi invtbt't ntqnennt, ubi tnmem 
in derem plus nimio bnmtdnm , «7* tdtidnm inciddnt , fdtillimt pntrtdU 
mtm extitnre poffunt . 

( e ) Utjtrnt HJvtrius Vrnx. Medie. Lib. 17. Stxt. J. uhi de Tebrit ptflili*. 
Hi C tu Tu externit dgit pdg- 446 tdit. Lngdnn. 1679 3 Vìtìofnt net fii 
bom'mibnfq. nonins triplici potifjimnm ritiene, = qndrum fttnndd ifi: 
Si pntrium ,dc fartiidrnm exbdldthnnm inquinamento polhdtnr , ~ qud 
fttund* tfficdtiffim* 90 , CT* freqnentiffimn ; qndndo fiilicet putridi, W- 
tri , ty maligni vdportt neri commiftentnr , enmqne inficiunt , quid vdriit 
rtbns txciuri folent , Stdgnss fldelutt , Lucubus , Tnlndibnt, Viftinit , 
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élìlfr» Mi ,»(«;/, «» >o.fr U«m« nf.flh, vi In tkm; 

aut C Ambii maduerlt . 

( f ) Taulm Zattbiat Quaftionum Medit-leg. Uh. }. tit. J. Qjféft. 4. 1». 7. 

173- <o/- 2. edit. Lngdnn. 1701. = T^-tm auitm mtrum in moduth 
e* Iota junt ,qu* aqnat intinti babent , i* quibut Unum, Canabit, Spar- 
tum , tT bufu/modi rei macerar t foU/lt ttfit Alex. Beneditlo , CT exptm 
r lentia ip/a. 

(*) lo. Maria Uni/Sui it noxiit Taluimm effluviit LA- 1. Epid f. M>f. 
ptf. 4U-» ^ «■ *■ 5' *J9- = Vtraque b*( Eptdt. 

mi4 ptrlegi pottrit. 

(b) H'ibrandut Diemerbroetk de pefte I/'fc l« tap. 8 pég. 4L <«/■ I« tdit- Va» 
tav. 1688. C *Aquat uero tX immacer adone Canaan , Vtl Lini putrt- 
fttrt , 4C Vtntnatas evadere nntedimus , peftUentet lamtn non fitn inde 
dottwiut , quia non Junt eon/agioja, net aliai ladunt, quam qui iltai bi- 
bunt , aiiove modo intra Corput aQumunt , ìmmo impune tal nudo torpore 
abfque ulta minima noxa tratiare lite/, dummodo per ot Corpui non in- 

gr ed t ansar . 

(i) Lantif- de nox. pai. tffi Lib 1- pari. 1. cjp- f. ~ *4q*4 inleit , »*- 
qua Jo. Baptifta Donut , falfé tommixta titim , at faettÙM putrtjtit. 
ìtaq. infama tft aer , ubi prope lift depreffìtr /It lotui , = fT eodem 
lib- pag- \\1 — itlud omittindum non trat J all'ai marit aqaai , fi lenti 
fint motus , CT Jptabui immijteantur , dulnum ttriuf liuntm .coi f ne. 
(k) Diogenes Laertius de V,ia,<T moribut Tbilo/opborum lib. 8. in Empe- 
dot le pag. 361 edit Lugdun. 1 55 «• 
1) Vide \upra ( i) 

mj Z-ubiat quafi. ìA'dito-ltg. lib 9. tit. 6 quafl. !• ». i. pag. 770» 
eoi- i. edit tjujd. tifata ad ( f ) = Quotumque tempore unHfquijqut pro~ 
bibetur etiam tn propria habitat ione arttm txercert , per quam malut odor 
ute mas offenda/ • 

(n) Vii* *?hd Ldtulfium utnmq. Mpidtmim tìuum fnpré ai (g) 
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LETTERA 

DEL SIG. DOTTORE LORENZO SINIBALDI 
Primo Medico di Rccanatl 

IN RtSPOSTA ALt' ALTRA 

DEL SIG. DOTT. CONTE GIUSEPPE MARIA VIZZANI 
Medico Fifico di Ravenna. 

Amico Car 'Smo. 
Recanati iS. Aprile 1769. 



Olla Porta di jeri Ini vi- 
di giungere due voftvt_# 
lòtto la mclcfima data 
de' n. andarne. In ri- 
( porta pronti (lima pollo 
dirvi , che = i Confulti Medici di 
Niccolò Cirillo Profelfore primario 
di Medicina nella Regia Univerfità 
di Napoli divili in tre Tomi in_. 
quarto , e ridotti tutti in uno, io 
me li ritrovo della Stampa di Ve- 
nezia 1741* appretto Francesco Pit- 
tori , che vi lèrva di regola per ri. 
trovarli , non eilendo niente rari » 
Nel terzo Tomo dunque di erti vi 
lono le Conftderazioni Cu due pare, 
ri di opporta fentenza intorno alla 
coltura del Rifo nella Piana di Gi- 
tani ■ = Conftderazioni fu degli an- 
tecedenti pareri divife in nove Ca- 
pi. Nel primo, fe era neceùario V 
accelTo de* Medici. Capo 2. delle 



acque (lagnanti nella Piana di Gu 
foni. Cap. ;. Del fit o delle con- 
trovertile Rilaie. Cap. 4 Del mi- 
rto dell' aria , che fovrarta alle ac- 
que della Piana di Gitani . Cap. f . 
Se gli aliti vinari delle Rifaje oof- 
fano nuocere agli Abitatori de* Ca- 
lai i , e Città di Monte Corvino, e 
Gitani. Cap. 6. Se gli aliti viiiofi 
delle Rifaje pollano eucre corretti 
dalle particelle del Sai Marino. Cap. 
7. 4elr infezione 4eir aria prodotta 
dalle Rifare di Salerno . Cap. 8. Di 
ciò , che li è «alafciato dagli Auto- 
ri del parere negatilo. Cap-9- Con- 
clufionc . Turi ■ li accennati Capi 
rertano ventilati in pag. 44. Onde 
mi accennate «c. 



Shunt , 1 arditi* lAmìf 
Sinibaldi. 

VOTO 



Digitized by Google 



( XXXVI ) 




VOTO 

DEL CELEBRE SIC DOTT. JACOPO MARIA ZANOTTI 

Fifico Milanelc. 

VOI mi comandate ,Ami- glior maniera, che per me fi poflà , 
co canflìmo, che fcnver compatibilmente però colle mie occu- 
pi debba il mio (enti- pazioni.e colla limitazione del tem- 
mento intorno ai danni, po prelcri itomi, giacché fi tratta di un 
che nel generale tecano argomento , che tu tante volte da* no- 
alla umana lalutc i leminetj de' Ri- Art Tribunali difculfo.edtrfinito con- 
fi , e che ri fpieghi le ragioni, dìi- tro chi o intendeva fare nuove pian- 
le quali furono , e fono anche di taggioni , o non aveva oirervate le 
prefente modi i Governatori, e Tri- leggi, e le cautele degli Editti ,efTen- 
bunali di quello Stato di Milano a doli manileftamcnte icoperti , e riro- 
fcrupolofamente far ofiervare le di- nolciuti per reali , e fuffi (tenti i nota- 
rtanie de' Rilati dalle Città, cBor- bili pregiudizi alla fallite degli Abi- 
ghi preferì tte negli Editti, e ne' tanti .originati dalla troppa vicinanza 
Proclami antichi, e veglianti, prò- all'abitato di quelle piantaggini . 
cedendo rigorofamentc all' eftirpa- E per venire iubitamente a trat- 
tone delle Riiaje, e alla condanna tare delle insalubrità generali, che 
contro i contumaci) nel particolare producono i Riluti, iu due punti 
poi debba giudicare, fé le Rifaie, principali fiflano i loro cardini , chi 
che fi coltivano nella Villa del Mei- ha trattate tali materie, cioè ibpra 
tano Territorio di Ravenna , pollano l'alterazione nociva , che i K itati ap- 
recare nocumento alla falute degli portano all' aria , iopra la corru- 
Abitanti , ritenute maffimaracnte le xione , che i medefimi producono 
particolari circoftanae, che concor- nelle acque, ambidue oggetti necel- 
rono in quel Di firetto ■ Procurerò (arj non (olamente per vivere, ma 
pertanto di appagare colla poflìbilc per vivere lana, 
brevità il voftro defideno nella mi- Di fatt». ficcome predo tutti i 

Filolofi 
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Fifoff.fi è incontraftabile affìoma , 
che l'aiia c diverta a propostone 
della diverfità o del climi m gene- 
rale, o delle varie particolari cuco- 
Aanzc del terreno, così é chiaro il 
dedurre poterfi cangiare 1* aria (alu- 
bre in dannofa in qualunque Pacfc, 
le a quella fi comunichino delle e- 
lalazioni poco favorevoli alla falute 
degl* individui Non vi é alcuno, 
che non conoica quella collante ve- 
rità eirerc avvenuta anche nel noAro 
Stato di Milano, dacché nelle nò- 
Are Pianare fono fiati (vclti i Vi- 
gnati, c introdotte le Pratarie, e 
Rifati. QticAa nuova moda di col- 
tivar i terreni per le grandi dirama- 
lioui delle acque, e per le molti- 
plicate loro tuperficie , ed ertenfioni 
hanno ridotto 1' aere, che prima e- 
tè alciutto.ed elaAico, in umido, e 
molle, e forfè la comune avarizia 
refo Y avrebbe peggiore , fe I* otti- 
ma vigilanza in chi prefiede non 
ne trattenere l' ingord'gia coli' ave- 
re preferitti i limiti delle diAanze, 
ed allontanare dall' abitato le fud- 
dette col:: vaiioni ; ma perchè" pof- 
fiamo metodicamente dimoArare 1* 
alterazione dannofa, che producono 
i Rifati nel L* aria, farà d'uopo di- 
chiarare come fi pratichi il (emine- 
rio , e la coltivazione di queAo 
Grano. 

Rotto il terreno , e alzati varj 
terrapieni , o fieno arginature , che 
circondano in diverfe figure le ac- 
que, che *' introducono , e che al- 
lagano i fui , ove hanno a ferainarfi 
i Rifi, nel mefe d* Aprile per ordi- 
nario fi feminano. QiieAe acque 
non debbono, è vero, perfettamen- 
te Aagnare, ma 



corrono dall' uno, all' altro 
to, mantenendo però tempre la Aef- 
fa altezza , e fortendonc folameote 
da' collatc.j la quantità delle acque, 
che giornalmente s' intioduce , cosi 
na'ce la pianta del Rito vegeta , e 
perfine genera la (pica fino quafi al- 
la perfetta maturazione; fui princi- 
pio, o alla metà di AgoAo, dap- 
poiché la (pica è piena del Grano , 
per ridurlo alla perfetta maturazio- 
ne fi divertono le acque da' quadra- 
ti , e fi lafciano in lecco li Rifati , 
acciocché il Grano fi maturi , j* in- 
duri , e fi polla mietere la Pianta , 
nel che fi coni urna quafi un mele , 
e mezzo di tempo. Raccolto, che 
egli è, fi lafciano afeiutti li quadri- 
ti per tutto I' Autunno , e V Inver- 
no, finché di nuovo nella vegnen- 
te Primavera fi rinnova la coltiva- 
zinne. 

Da queAa generale idea della col- 
tivazione de' Rtlati fi conolce ma- 
ni (ertamente ciò, che l'aere abbia 
a (offrire d' alterazione dallo Aato 
fuo naturale , e quanto polla diveni- 
re inlàlubre, e mortifero agli Abi- 
tanti di quella Regione . Imper. 
ciocché fe airra rea qualità feco non 
portale 1' aere de' Riiàti , che il 
(overehio umido, queAo baAante fa- 
rebbe ad indurre ne* corpi umani 
fecondo il (èmimento del divino 
Ippocrate ( lifc. j. ^Jforifm. ix. 
ij. ì6.) e le Difenterie, e le Cefi, 
falgie, e le Tolfi, e le Febbri lun- 
ghe , e putride , e tatto ciò , che 
può originarfi di malori endemici 
provenienti dall* infenfibile tralpira- 
zione trattenuta , o (cornata . fi fe 
é vero ciò, che lo Acflb MaeAro 
inlcgna ( Ipotr, Cut. 4. in lib. de 

rat. 
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èdt. Vite in mwk àttet. Càp. I ) mu- 
tarfì la difpofizionc de' Corpi a fe- 
conda della qualità dell' aere , che 
ne circonda, quali alterazioni mor. 
bofé non faranno per produrli ne' 
corpi, ancorché (ani, originate dal 
loverchio umido depositato dall' atia 
fopra i medefimt, il quale coglier», 
do il giudo elatere alle patti Ioli, 
de, dilponendo le fluide alla corru- 
zione , li alloggetterà a que' malori , 
che dall' arte Medica o con Com- 
ma difficoltà potranno fuperarfi, o 
faranno fatalmente invincibili . Le 
vediamo noi tutto dì, t maifima- 
mente ne 11' Eftate, e nell'Autunno 
Serpeggili c dette Malattie ne' colti, 
vaton de' Rifati , c fi conofee ben 
pretto una tal gente al folo veder, 
la, poiché compare di colore gialla. 
Aro, torpida ai moto, e cacnetica 
nel temperamento . Di fatto quanto 
più I' aere è Icarfo di parti umide, 
e perciò afciutto, e lecco, altret- 
tanto fi (a più eia fi ico, dal che di. 
pende il maggiore invigorimento 
delle parti folide ne' corpi umani, 
e il più fino lavorio delle fluide, 
per abilitarle non fedo ad perfetto 
nutrimento, ma per facilitare Tempre 
più le abbondanti escrezioni , e fecre- 
zioni nella macchina , dalfe quali di- 
pende una delle principali cagioni 
per mantenere in efTa 1 equilibrio, 
e con quefto la perfetta fanità . Per 
Io contrario fuccede , quando 1' atia 
fu zeppapiena di umide efalaziooi , 
rmpernocché non Solamente tpoflan- 
doti, e rilanciandoli le parti iolide , 
mancano le giulte applicazioni delti 
rngsrfti all' uman corpo , mancando 
in quefto l'elatere neceiTario, ma 
~ »<d impaludano i fluidi 



ne' vifeeri, così che fi formano poi 
quelle oftinate Oftruzioni , che fono 
tanto pertinaci ad onta ancora de' 
più validi rimedi dell' arte. Anzi 
le abbiamo a credere al Sig. Boera* 
vio ( Eitm. Cbym. T»m~ I. pég. 
241.) tant'oltreppafìa il danno dell' 
aria umida, e piena di acquofé età- 
fazioni , che poiTa per fino produrre 
la Pefte, allorché il Sole molto la 
rifcaldi , inducendo cosi una genera, 
le corruzione degli umori ncll* u- 
man corpo , per la quale debba na- 
feere una fpezie di Virulenza molto 
acuta capace di Icambievolmcnte co. 
municarfi tra gli individui- 

Né mi fi potrà opporre, che ia 
que* Paefi, dove fi piantano 1 nuo- 
vi Rifati, le acque non fi generano 
di nuovo , ma vi devono edere , fic- 
chi le eUlazioni faranno eguali, pò- 
Do, che nuove acque non introdu- 
cano; imperocché quefta obbiezione 
é troppo ridicola , e moftrciebbe,chi 
ciò dicci Te , d' edere all' ofeuro del. 
U Fifica* la maggiore, o minoica 
datazione delle Acque nafee dalia 
più, o meno eftcla luperhcie degli 
Alvei , così che la profondità poco 
giova all' datazione, quando la fu- 
pei ficie (la ri fttetra; ficcome però fi 
moltiplicano le fuperficie delle Ac- 
que iq ragione della quantità de* 
quadrati, fopra de' quali fi effendo- 
00 per la coltivazione de' Rifi, co- 
si il Sole diradando le particelle ac- 
quee in tutta la vafta eftenfione ri- 
(petti va a' quadrati inondati, eftrae 
infinitamente maggior quantità di 
umido nell'acre, e lo riduce ad ef- 
fe re fempre meno elafìico, e perciò 
nocivo. Noi lo vediamo di fatto 
in tutti que' tratti di tcncno, ove 

fi col» 
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fi coir ivano i Riti, e lo conofciamo che facilmente infracidi (ce , e che 
da quella folta nebbia, che (all'in, in ogat ben regolato Paefe non le 
brunire della fera fi (copre per Jun- ne permette il macero, te non fe 
go tratto all'intorno, anche di Pae- in molta di danza dall' abitato per i 
le qualche miglio dittante dille Ri- trilli effètti , che produce nella Unità 
ftje, mancando la fona de' raggi de' corpi? Qiie Ho (olo buttar dovrebbe 
del Sole, e unendoti per la mutua per render tnffa, ed inlaiubre l'aria 
attrazione gli vapori acqoort nel)' della Villa del Mezzano, lenta che 
aria prima rarefatti fi fanno più pc- s' aggiunga la (opraddetta e (lenitone 
fanti dell' aria della , ficchè cadono di quelle Acque putride ne' quadra» 
vicini al tei reno, il quale cifendo ti delle Ritaje. Aggiungali di più) 
rifeaidato dal preceduto calore del per dar colmo allo Itajo, che i co* 
giorno li tiene lòlpefi in qualche latoj de' Rilati vanno a terminai? 
altezza., fino a tanto, che mancar»- nelle vicine paludi , ove per-ietta- 
do a poco a poco per il freddo del- mente (lagnando , e imputridendo 
Ja notte il calore dalla terra comu- ricolmano I' aere di un intollerabile 
ri caro , cadono Ibpra di ella in for- fetore mole (li (fimo non (olo agli a- 
in a di rugiada, o le dura per le cor. bitanti ,magravolò a chi anche pat- 
te notti ad elfer tepida la terra, dal (a di lontano- Se é poi vero altresì, 
caloie del giorno vegnente tono di che il macero dei Lini , e delle Ca- 
nu< vo rarclatti, e portati ncll' At- rupe per ifcaniaie il pericolo di far« 
modera. dcrli nelle Fiumare, fi faccia da al» 

Se avvenga poi, gentiliffimo Signor cuni ne' folli vicini a dette Rifajc , 
Cartelli , che le acque, delle quali fi ciò contribuirà molto più a rcnJer 
fa ufo per innaffiare i Rifiti, li con- putrido 1' aere di quella Villa, e a 
ducano da una lorgente per (e pu- generare malattie lene, oltinate, e 
ti ida , e fecciotà, come parmi d* in- per lo più inoperabili , ond'-é pro- 
tendere, che fieno quelle, che fi e- babile, che Ti Icemi , iodi in pochi 
(traggono dal Fiume La mone per anni manchi la totale popolazione 
adacquare le Rifare polle di nuovo di quel Paefe, come altrosi e avve- 
rei la Villa del Mezaano, quali no- nuto in alcune Terre altre volte del 
manenti alta fallite non potranno a- no (Irò Stato, che iper ,V ingordigia 
(pvtrarfi 'gli abitatori di quella, c^s de' fcmineij de' Rifi troppo vicini 
de' vicini contorni? Le macerazio- all'abitato lono -refi »«ra incolti per 
ni delle Canape, e de' Lini , che fi mancanza di Coltivatoti,} hanno pe- 
fanno in abbondanza in quel Fiume, rò faggiamente provveduto i jNibbli- 
avranno dovuto formare in quefto ci Proclami a un coti fatai dilordi, 
un letto colmo di parti putride, ed ne, preferì vendo le didanze de' le- 
alcaline per le foglie , e per i remi mincrj di quefto Grano a due, tre, 
macerati nella Canicola. Chi non quattro miglia dall' abitato, Ja qua I 
fa eifcre la Canapa principalmente legge fi mantiene aocora nel Aio ri. 
un aibuffo, che manda da aé un o- gido vigore , e percrò con tal caute- 
dorc naufeofo a guifc dell' Appio , L*cai fiaw manca* |i di popola. 

zioot 
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itone , tutto che in noi regni l' ab- 
bondanza di un tal Grano, appunto 
pache reità collocato in tcriciu re- 
moti alle abitazioni . 

Non è però il lolo Aere ripieno 
di acquote datazioni la pù viva (or- 
gente , che produca le malattie ne' 
knr.net) de'Rili. Il peggior male 
natee, altera quando ulte le acque 
da'qnadiati delle Rilajc per l'ulti- 
ma maturazione a e mietitura delle 



rere di tutta ta Scuola chimica , IT 
formano de' Sali alcalini , volatili , i 
quali per la loro leggerezza facil- 
mente editandoli dal terreno , 
ipargendofi d'ogni intorno tal mo- 
vimento indotto nell'Aeri, da qua- 
lunque vento , fi portano molto più 
di lontano, che le pute datazioni 
acquo! e. Da quel!' Acre corrotto 
non vanno denti le Tei re, e le Cit- 
tà , abbenchè dittanti qualche miglia 



fpiche , rdtano quefli in lecco, ciò da'Rilati ,e nel noltio vato ne prò- 



accadendo nel Mete di Agolto, e 
Settembre, oltic la quantità del fan- 
go, e degli erbaggi intraciditi , che 
rdtano (coperti all'aria, e che tra- 
mandano delle fetide, e puzzolenti 
dilazioni, i pelei, ed ogni altra 
fpezic d' inietto acquatico, mancan- 
do ad elfi 1* acqua , muojono tra- 
mezza i Cdpuglì del Rilo, e cor- 
rotti, e putrefatti caricano I* ambi- 
ente di particole putride , ed alcali- 
ne, le quali inipirate dagli' abita iti 
gli oii pongono ad elfer (oggetti a 
febbri maligne, a Ipontanee alcale- 
lcenzc del corpo, ed oltruzioni per- 
tinaci ne'vilceri, e a tutto ciò, che 
di moibo(o può produrre un'aria ca- 
rica di putride datazioni; in quelli 
tempi regnano le epidemie più fero- 
ci , che in tutto il reffante dell'an- 
no, ne v' è riparo a toglierle, o a 
Icemarle, fino che nell'Autunno col 
piovere, o col rinfrelcarfì dell'aria, 
non cadano, e fi diflìpino dall' At- 
mosfera quali corrotta ; e ficcome l' 
aria é ricettacolo ( Boer^ve Elt- 
mtn. Cbm. Tom i. pdg. 119 ) uni- 
vertale di tutte le efalazioni, le più 
dannofè elfer debbono le lòpraddet- 



viamo talvolta 1 trilli effetti , tutto 
che la cautela de'fopracccnnati Edit- 
ti, e la rigoiola o ferva nza Je' me. 
delimi ci prclcrvi dal più vicino pe- 
ricolo. 

Se pertanto fa Villa detta de! 
Mezzano naturalmente fituata in 
fondo baffo , e piludolo gol- J' un' 
aria poco lana , colà dovrà Ipcrarli , 
le nel di lei Territorio fi puntino, 
e fi moltiplichino i Rifati , che per 
le uri Jet: e ragioni infettano le arie 
più purgate, e le rendono inlalubri , 
c mortifere? Chi potrà < perai e di 
godere, non dico, una di (creta uni- 
tà, mi di giungere al principio del- 
la vecchiaia, le dovià oltrepalfare 
tante coftttuzioni epidemiche de* 
mah , che per ogni anno dovranno 
necelfarumente inlorgere; e molto 
più poi fi farà evidente il pencolo 
de. la vita, (e oltre la corruzione, 
che inducono nell' aere 1 R lati, fi 
farà nfleifo al danno, che quelli ap-- 
portano alle acque, elemento non 
me 'io uccellano del primo per il 
mantenimento dell' uniti genere. 
B* collante olfcrvazione prclfo di' 
noi , che i pozzi , e le fontane po- ■ 



te, poiché originate dalle loftanze ftc ne' cafeggiati vicini alle Rilaje 
animali corrotte, dalle quali, al pa- hanno tempre un' acqua pelante, li- 

maccio- 
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«uccioTa, e femiputridi, la quale caduti ne' Pozzi colle medefime , le 
non folamrnte fi conofce alla torbi- rendono per lo piùlchifofe, e marca- 



feco porta, ma dirtinguefi al (apore Ora chi dirà, che un elemento tanto 
ingrate, all'odore terreo, e naufeo- necelfario all' umana vita, come l* 
fo nell* accollarla alla bocca . Que- acqua , ridotta ad una si trilla condi- 
lìi pozzi fono d' una profondità cosi zione non abbia a produrre malattie 
circoicritta , c fcarla , che appena cn- d'ogni genere, e non abbia a vizia» 
trano nella terra poche braccia, co- re la enfi degli umori, e a diflrug- 
ficchè per eftrarne l'acque per ordi- gere in fine le Jintere popolazioni? 
nario non fa d'uopo di corda, ma Quello danno avverrà ìempre mag. 
colle mani fi giunge a cavarla co' giore, qualora i Rifiati non faranno 
fecchj. Altri ve ne fono così ab- porti nelle dovute dittante dall' abita- 
bondanti d" acque, che qualche voi- to .porche le vene delle acque Atterra- 
ta lormontano l'orlo, o giui gono a nee (corrono per lungo tratto di ter- 
pelo del Terreno, e ciò proviene, ra , lenza depositare le parti corrotte, 
perché le acque de' Riiati quafi (la- che (eco portano, madimamente nella 
gnanti penetrano pe' Arati della ter- Villa delMeziano.il di cui terreno 
ra , e gì' inzuppano di maniera da é paludofo , e poco ricco di labbia • 
renderli molli , e paladofi . Qua lo- Dalle fepraddette cole, Sig. Cartelli 
ra poi la profondità de' Pezzi dalle gentiliflìmo, voi ponete tacilmente 
un' acqua cristallina, e brn filtrata argomentate , le io mi fu malamen- 
per 1' arena , quella facilmente te apporto, delcrivendovi i periedi, 
s' intoibida, e fi corrompe dal ge- a' quali deve ertere immancabilmcn- 
meic, che fanno per i muri, e per te (oggetto il popolo delia Villa del 
le canne continuamente le actiue tor- Mezzano , e de' circonvicini abitati» 
bidè de' primi Arati della terra cn- attele le nuove piantaggini de' Ri- 
tto de' Pozzi, i quali per quanto fati. Mi lufingo, che quelle poche 
fieno riparati da valide muraglie , riflclfioni a voi dirette dovranno im- 
querte fono tempre iniuppjtc dalle mancabilmcnte determinare , chi pre- 
acque , che d'intorno gli fi affollano, fiede al buon regime di quelle parti 
e diffìcilmente sedano impedite dal o a togliere totalmente, o a limitare 
trapalare, e gocciolare- Aggiungafi nelle dovute diftanze i Icmineij de* 
di più, che le rteflc putride eialazioni Rifati, acciocché non manchi la po- 
polate per I* Atmosfera , mancando polazione per le malattie, alle quali 
il calore del giorno , e ricadendo per vedrai!! fbggetta mercè l'avarizia, e 
la notte (opra il terreno in maggior il troppo amor del guadagno , da cui 
abbondanza «cadono re' Pozzi, e nel- fono flati dimoiati alcuni Poflìdcnti 
le Fontane, ficco me più fredde del re- di quelle terre, e con l'onore d'avervi 
dante della tetra, quindi è, che le ubbidito, m' alcrivo quello di dichia- 
acque fi fanno verdaflrc , e quafi ranni 

corrotte. Inoltre fi otfervano in elle Milano 14. Maggio 176*9. 
varj piccioli infetti, e vermiciuoli a Vofìro +Affmv %Anìco, t Strv 

i quali generati nelle acque ftcHc .r Jacopo Maria Zanotti tifico Milanefe. 



dczza, o al colore 




no la corruzione delle medefime. 
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EDITTO 

£nuii4fo i» MiUno e 4JM0 i65i. rapporto alle BJfd/'e 

PHILIPPUS IV. 
Dei g r,uié Wfpaniurum (Te. t\tx , CT MtdioUni Dmx Uh &c. 



J\ Vendo avuto notizia Y 
/TO lllurlriffìmo , ed Ecccl- 

Icntiifimo Signore, il Si* 
I \ft gnor L>. Luigi de Gttr- 

min Ponzc de Leon Gcn. 
tiluomo della Camera di Sui Mae- 
ftà del luo Configlio di Guerra, 
Capitano della Guardia Spap mola, 
Governatore , e Capitano generale 
dello Stato di Milano &c dell' in. 
convenienti , che cgni giorno vi fo- 
no, e più fi vanno dilatando, dal 
permettere , che in vicinanza della 
Città, Luoghi, e Stride di quello 
Stato fi leminino Rifi ne* luoghi 
vietati, e fi tirino copie di acque, 
fenza riguardo alcuno delle proibi- 
zioni prelcritte dalle gride dc'Sigg. 
Governatori fuoi Precelfbrr, e parti- 
colarmente da quella de* 19. Lo- 
glio 1619. che fece pubblicare ilSig* 
Duca di Feria , proibendo con ban- 
do cfpreffo tutti li Rifi , dentro lo 
Ipazio di quattro miglia dalla Cit- 
ta di Milano, e da quella di N>- 
vara , c prelcnvendo anco la dilbn- 
za alle altre Città, Luoghi , c Stra- 
de pubbliche, la quale per cllcrlì 



porta in obblivione , ne fegue , che 
poi l'acque fatte (lagnanti rendano, 
come mu Lira I' esperienza , 1* aria 
inlalubre , e caufino infermità , 
danno co ifi Jerabilc alla pubblica là* 
Ime; e dcfiJerando 1' EccellenzaSua 
in ogni n 1J0 rimediare ad ab ti l o co- 
si perniciofo, ed avendo virto ciò, 
che in quello prnpjflto è (lato rap. 
prefentato al Sig. Duca di Sermo- 
ncta foo Precettore dal Tribunale 
della Sanità di qoefto Srato, e le 
Coni u Ice fattegli dal Magi Grato (Ira- 
ordinario, ha rifoluto col parere del 
Configlio fegreto , inerendo ad al- 
tre gride per P addietro in quella 
materia pubblicate, di far pubblicare 
il prelcntc Bindo generale , quale 
farà ind fpenfabile in avvenire, trat- 
tandofi del pubblico Benefizio, che 
prepondera a qualunque privato, df- 
chiarando la m*Jefima Eccellenza, 
che nlpetto a quelli tengono licen- 
ze con titolo onero (b , che tutta- 
via durano, quelle abbino a presen- 
tare avanti il Magiflrato (Iraordina- 
rio, in termine di giorni quindici, 
dopo la pubblicazione del prelente, 

.perche 
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perchè con Titta di quanto quel 
Tribunale riferirà , la medefima Ec- 
cellenza penlerà il modo di ncom- 
pcniare il danno, che ne poifono 
lentire, facendo pubblicare quefta 
grida al prdentc , acciocché a fuo 
tempo , trovandoti ognuno con la 
dovuta notizia, polla dilporre le pro- 
prie terre in altra lorta di cavata * 
che di Ri lo, ubbidir a) prelente 
bando, e non incorrere nelle con- 
travvenzioni , contro de' quali inren- 
de 1* Eccellenza Sua, che s' abbi a 
precedere ccn ogni rigore , e lenza 
Ipcranza d' allargar la mano con arbi- 
tri , e però inerendo a quanto (opra 

1. Comanda, che ninna perlona , 
anco rappre tentata , di qual fi voglia 
Itato , grado, e condizione , benché 
privilegiata, ardilca di leminare, 
né fjr leminare, né permetrerc, che 
fra ieminato Rilo in alcuna parte 
del Dominio di Milano , vicino al- 
le Città, alleVillc, Ed.ficj, e dra- 
de , per ladidanza, che fi fregherà 
n< II. Capi leguenti, quale * ,r 4vrà da 
mifurare per aria, e per retta linea» 
e fuori anche delle dette di danze 
in que' terreni , che da dicci anni 
in qua tono (fati continuamente a 
prato, né anco le vigne fi poifono 
in modo alcuno rompere, né guada- 
re , per lem mare a Rito, (otto le 
pene contenute abballo. Avveden- 
do che in quella proibizione, e di- 
danza da Citrà, Ville, e irrade non 
s'ammetterà didinzionc di qualità de' 
terreni, ma tutti indiHérentemente fa- 
ranno in tale proibizione comprele. 

II- Dj Milano, e da Novara per 
fpazio, e circontercnza di quattro 
miglia milurate per aria , per ret- 
ta linea , e non per le ftradc, re. 



gelando il miglio a conto di brac- 
cia tremila di legname Mi 'aneli, 
e cominciando la milura dalle mu- 
ra d' ella Città , che riguardano i 
terreni, vcrlo quale lì pretende fat- 
to il lem nei io di Rito. 

III. Dalle altre Città dello Stato 
tre migliatila milura regolata, come 
(opra. 

IV. E da ogni Borgo, e Terra 
del Ducato di Milano, come dal 
Novarelc, o delle altre Città dello 
Stato, che eccederanno fuochi cento 
per ipazio d' un quarto di miglio, 
cité braccia Icttcccnto cinquanta—, 
cominciando la milura dall' ultima 
Cala. 

V. E dalle altre Ville minori di 
cento fuochi , ma che però eccedono 
cinquanta, la diftanza di tali Semi- 
nerj abbia da ellctc per buccia tre- 
cento, indurando dalle ultime Cale* 

VI. E da qualfivcglia edilizio abi- 
tato s'abbiada dar diicodo per brac- 
cia cinquanta. 

VII. Dalle drade regali, che van- 
no da Città a Città per biaccia du- 
cento per linea retta, come (opra* 
E dalle drade maedre per buccia 
cento. 

VIII. Dichiarando che fc vi fof- 
fero due drade, in mezzo de' quali 
palli nume , e naviglio, o regia , la 
di danza del detto Ipazio s' averà da 
pigliare dalla drada p ti vicina alti 
beni, che fi vorranno leminar a li - 
ft , ed elfendovi drada da una parte 
fola, fi minima detta didanza dalla 
parte, ove non farà drada, comin- 
ciando due trabocchi longhi dal fiu- 
me , naviglio , o rogia . 

IX- E per levare ogni rccafione 
di connoverfia , liti, e fpclc, che 
C i per 
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per caufa dell' incertitudine de Ne * ti nati, e che nasceranno in quei 

fuddetie dirtanze (oglioro nalccre Campi (cminati a Rito, contro la 

in molco difturbo, e danno de* lud- torma del prelente Bando, i quali 

diti, ha S. E. commetto, che in eia- frutti rertano eaduti in commetto, 

fcun luogo fi mettano i termini ita- ancora in danno degl' ifteflì Padro. 

btliti convenientemente, il che s' e- ni, e Fittabilt , e di più un feudo 



X. Ordina parimente , che ove per feconda, oltre la perdita de* frutti, 
natura de' (iti le acque non ponno de' icudi tre per ogni pertica, la_* 
avere il libero decollo, benché non terza volta, oltre la perdita de' frut- 
tano terreni ccraprefi nello fpazio ti, di lei feudi la pertica, ed in cia- 
della prelènte proibizione, s'inten- feuno di erti cafi,che li contravver- 
da levato tutto il femineno de' Rifi . ri, oltre all' incorrere in dette pene 

XI. Oltre le proibizioni di (opra della perdita de' frutti, e pecunia- 
efprctte, farà in facoltà di ogni Co- ria, fi caricheranno li delinquenti 
muniti di proibire nel tuo Tetti to- ancora in pena di tre tratti di cor- 
rio il leminen* de' Ri fi in tutto, o da in pubblico, ed altra corporale 
in parte , anco nel li luoghi permeili all' arbitrio di Sua Eccellenza , fino 
da quello bando, purché vi ila il alla galera inclusive. Ed in tutti li 
conlcnio delle due parti de 111 tre lòpraddetti cafi fi procederà anco per 
degli abitanti, del qual calo, fatta detenzione pedonale. 

pubblica fcmtura, la preleveranno al XIV. Comanda ancora S. E., che 

Magi (irato, il quale iubito farà pub- fia obbligo particolare del 1 i Padroni, 

blicare la proibizione, conforme ai che hanno beni congiunti , e vicini 

detto cu Pentimento , e lotto le pc- alle ftrade ,di tener erte firade benri- 

ne contenute in quella. parate , ed acconcie , e particolar- 

XII. t la medefima facoltà fi ri- mente di quelli , che hanno Rifati , 
ferva al Magi (Irato di levare , anco prati, ed acque , dalle quali porta 
in tutto, i Rifui in qualche luogo, nafeere innondazionc , o rottura, 
fi così gli parerà conveniente ,quan- non orlante, che le (addette funo 
do (i (coprirà, che da quelli nclca dittanti ducento , e cento braccia ri- 
danno al pubblico, o a qualche pri- fpettivamentc ; anzi quelli dovranno 
vato, dandone prima parte a Sua avere provvido, e rimediato il dan- 
Ecc no, prima che fegua, cioè avanti il 

XIII. La pena a qualsivoglia Pa- rigorgitamento delle acque fotto pe- 
drone. Conduttore, Fittabile, Marta- na, come abbatto. 

ro, parziario, operano , bracciante , XV. Ed in ogni luogo comprefo, 

e ad ogni altra perfona, benché pri- e non comprefo nella luddetta pro- 

vileg ua , che contravverrà per con- ibizione ciafeuno larà tenuto dar li- 

to di leminerio de' Rifi, e come lo- bero corfo alle acque, che patteranno 

pra , e che feminerà per sé, o per l'opra li terreni proprj , e prefi af- 

interpotta perfona , o a Ino nome d' fitto, mantenendo a quello fine i 
altri , farà la perdita di tutti i fruì, foflì ben purgati, e facendoli, di nuo- 
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voi quando il bifogno il ricerchi, «* accorderanno a lafciar eontravven'- 

acciocchc le acque tutte portino (co- re, o in altra maniera permette- 

lare, e decadere al baffo, ove non ranno, tollereranno, o diflimulcran- 

caufino pregiudizio ad alcuno , ne no le contravvenzioni: e però Sua Ec- 

danno alle tìrade; e fe da' terreni, cellenza alli fuddetti Ufficiali che &* 

e fondi fuperiori verranno le acque accorderanno, e permetteranno, che (t 

a cadere (opra il vicino inferiore, o contravvcnghi a quello bando, impo- 

altrirnenti porteranno nocumento , ne la pena di cinquecento icudi , 

io tal caio ciafcun Padrone, o fitta- ovvero di cinque anni di Galera, 

bile di effe acque (ara tenuto al ri- nella quale incorreranno ancoia—* 

lai cimento del danno, e della fpe- quelli, che con loro s'accordcran- 

la , che bilogrerà farfi per sfuggire, no, o fi valeranno delle permiffìo- 

o riparare il danno altrui, o arcon- ni, e tutti li partecipi, e mediato- 

dare le ftradc , conforme la ragione, ti, ed anco li Sniditi , e quelli di 

XVI. Nella qual (pela s* intende- cala di detti Ufficiali , le lapendo 
rà comprela la conveniente merce- tali accordi , o permilfioni non le 
de del Comminano foprartante, ed notificheranno dentro di un mele, 
operar), quali fi manderanno tx of- da che ne avranno notizia. E (e 
ficio a fintare, e fare tutte le co- in detto termine notificheranno , S- 
le opportune, acciocché tutti i ca- E. di già gli perdona, le follerò 
vi, e forti fiano ben (pazzati , e le complici, o in qualfivogha modo 
acque portano liberamente Icorierc, partecipi, purché col mezzo loro il 
come lopra . delitto fu (coperto, e di pù gli 

XVII. Ed in n iuno de* (addetti promette la terza parte delle con- 
cafi avrà luogo appellazione, ne re- dannazioni pecuniarie, ovvero corri- 
vi fionc , né altro rimedio per impc- pofìzioni, che occorreranno farfi per 
dire, che |* opera non fi faccia. tal oceafione; e fe erti Ufficiali fa- 

XVIII. Echi contravvenà in ma- ranno negligevi in far le vifite , 
teria delle acque, foisc, ftrade, c ed avvitar ti Magiltrato delle con. 
come fopra nel li capi 1$. 14. e ìf. travvenzioni , ed in procedere con. 
pagherà il doppio di più al Regio tro li contravventori nel tempo li- 
Fllco di quello importeranno ledei- mi tato, come fopra , pagheranno lo. 
te fpefe, e danni. ro la pena, nella quale (ariano in. 

XIX. E quando non vi fìa modo corfi li delinquenti effendo confef- 
61 poter confeguire dalli obbligati fi, e convinti detti Ufficiali s'avel- 
la ioddirfazirne di dette fpele , e_> fero ulàta la dovuta diligenza ; e 
danni, fi pagheranno della poizione contro gì' irtertì Ufficiali, che s'ac- 
dclla pena, che per tal caufa per- corderanno , o permetteranno le con- 
verrà in Camera. travvenzioni, come fopra, fi piocede- 

XX. Ma di gran lunga maggiore rà in ogni tempo , benché pattato 
deve cflere la pena degli Ufficiali, l'anno, e rrn oftantc la hbcra- 
a* quali fi commette la cura dell' zione del (indicato , fe però non fa- 
ortervanza di qucfto bando, li quali rà particolare di tal delitto; e pa- 

C } rimcnte 
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rimante fi procederà eziandio dopo 
1' anno contro tutti li partecipi , o 
mediatori di detti accordi. 

XXI. E perchè al tempo che fi 
mondano i Ri fi, o fi fanno intor- 
no ai efTì altre opere , alcuni chia- 
mati capi de' Rifaroli procurano in 

rtiù modi unire quantità di Figlino- 
I , e garzoni , co' quali ulano bar- 
bare crudeltà , perche ridotti ci il, 
pi omelie, e In fi nghe al luogo delti, 
nato, gli trattano male non pagan- 
doli , o non provvedendo a quelle 
melchine creature del vivere necef- 
fario, facendogli faticare come Ichia- 
vi con battiture , e con alprezze 
maggori di quelle , eh; s' ulano 
con li condannati al remo , di- 
modoché molti , anco ben nati, In- 
dotti, come lopra , fe ne muojano 
nv Inabilmente nelle Calli ie, o ud- 
ii campi circonvicini lènza ajuto non 
foto corporale , ma néancolpintuale: 
Però volendo S- E- , che ncll* av- 
venire non fi conducano detti Figli- 
uoli, o Garzoni al macello, ne al- 
cuna pedona fìa maltrattata, o de- 
fraudata della dovuta mercede, e 
che Ila eftinto il nome, trittico, ed 
effetto de' detti capi: Comanda, 
che niuno, fia chi fi voglia , fi tac- 
cia , ovvero accetti d' edere capo de* 
Rilàroli, né di pigliare fopra di le 
cura di mondare Ri fi, o far altre 
opere nelli Rifati, eccetto che per 
quella quantità , che ciafeuno po- 
trà mondare, o lavorare con la 
pei Iona propria, o di quelli , che 
leco vivono ad un pane, e vino, 
non fi valendo d' altri operar), ben- 
ché non ne feguifTe alcun maltrat- 
tamento , né in qualfivoglia altra 
maniera, lotto pena di feudi 50 



per ciafenn contravventore, ed in ca- 
lo d' impotenza di tre tratti di corda. 

XXII. E comanda a chiunque fi 
fu, che lotto pena di cento (codi 
non fi lem de' detti capi , né di* 
ad alcuno da mondar Riti , o far al- 
tre opere nclli Riùti , eccetto , che 
nel modo già detto, ma ognuno 
conduca li Lavoratori uno per uno 
con la mercede, di che fi converran- 
no, e con loro libera volontà , né fi 
ufì loro violenza, né astringano ad 
affaticarfi , quando fono infermi , o 
per altra cauta non poifono, ed a 
cialcuno fingolarmmte paghino la 
mercede convenuta ,0 giù fia, le non 
(ara convenuta, e non pagandola a 
ciaiicun particolare in mano pro- 
pria, fc gli farà pagare un'altra vol- 
ta con ogni più 1 ammana , e pron- 
ta elocuzione . 

XX11I- Di più a»endo S. E. avu- 
to notizia, chs per lo panato età—» 
proibito alla Rifaroli , o quelli, che 
attendono a purgar i Rifi nella Pro- 
vincia Novarelé.di portar arme of- 
fenfive , e difenfive , ha giudicato 
convenirli , che il medefimo s' olfcr- 
vi in tutto quefto fiato • E perciò 
comanda, che neiTuno Rifarolo, o 
Lavorante a mondar Rifi , o far al- 
tre opere nelli Ril'jti ardilca di por- 
tar armi di qualfivoglia torta oflen- 
five, o difenfive in neffiin luogo, e 
nellun tempo , (otto pena di tre an- 
ni di galera • 

XXIV. In tutti M fopraddetti ca- 
fi , e ciafeuno di ctìì ognuno potrà 
accufare, e notificare i contraffacicn- 
ti , ed innotodienti , e T accufatore , 
o notificatore , volendo , farà tenuto 
fccreto, ed averà il terzo di quello , 
o per condannazioni, o compofizio- 
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ne farà aggiudicato il Regio Fifco 
dal detto Magi Arato. Dichiarando 
però, che li notificanti non fi ammet- 
teranno, le non tre Mefi dopo la 
pubblicaiione di quella grida, e che 
fiano ibbligati a proleguire le caule 
fino al fine. Ed avvertiranno di non 
venir frattanto a compofizione alni- 
na con li delinquenti, o procedati, 
ne di pigliar danari, né altra cola 
da loro, o altri (alvo dopo total- 
mente Ipedita la cauta per giuftizia 
dal Magifirato , o per compofizione 
con intervento del Regio Fifco,o 
in altra miniera , lotto pena del qua- 
druplo da engerfi memilfibil mente 
dalli contraffacenti, e maggiore, an- 
co corporale all' arbitrio di Sua Ec- 
cellenza. 

XXV. L'efecuzione della preferi- 
te grida , affiK che la mente di fu a 
Maelta, e gli oidini di S. tee fia- 
no compitamente effettuati, s* inca- 
rica al Magifhato ftraordinarto , il 
quale n* averi cura d' elegunli , e_^» 
iarla eleguire, malTìme dagli Ufficia- 
li deputati a proibire, ed impedire 
li sin fi , e dalli CommiUar) (opra la 
tratta con elqoifita diligenza, e fe- 
deltà , ficcome S. E- gli comanda di 
tare in ogni capo contenuto in que- 
sta grida, leguendo particolarmente 
V irruzione , che loro darà ti Magi- 
ftrato, quale procederà , e fari pro- 
cedere contro tutti quelli, che fa- 
ranno acculati , ed indicati d'avere 
contravvenuto alla prclente grida , o 
alcun capo d' eira, purché nano ci- 
tati fra l'anno, il quale s'intende 
dalle Ca lentie di Giugno di quell'an- 
no, che fi farà Irminato il Rilo fin 
alle Calende di Giugno dell* anno 
feguente per rifpetto delle Contrav- 



venzioni nel femiruré } e quanto al 
danno dato alli particolari , ovvero 
alle ftradc comincierà 1' anno dal 
giorno, che farà leguito il danno, e 
per le cole, che uguardano li Rila- 
roli, o Capi luddctti, e che fi vale 
di loro, l'anno comincicri alle Ca-- 
Jende d* Agodo. Peto non fi pro^ 
cederà contro quelli, che avanti u 
pubblicazione di quelta grida avetran- 
no f anno prclente l'cmuiato, o fatto 
altra cola contraria a quelta gnda. 

XXVI. Occorrendo caio degno di 
provvifione , c nalcctido quilchc dif- 
ficoltà nel l'cfccuz ione della picfcntc 
grida, il detto Magidrato dandone 
parte fecondo la qualità de* Cafi,S. 
E- provvederà , come gli paretà con- 
venire, e contra le lue riloluzoni 
non fi ammetterà né appellazione, 
né rcvifionc, ed altro rimedio, che 
fofpenJa, o ritardi l' dedizione . 

XX VII. Se alcuna perlona di qual- 
fivoglia grado, e dignità ancora rap- 
prclentata, che a S. E. fia loggctta, 
ardirà metter in dubbio I* autorità 
lua in qoeda parte , vuole che incor- 
ra la pena di turbata g'urildizionc . 

XXVIll. Incarica alll Pilcali ad 
edere v gitanti , e diligenti per (ape- 
re li tralgrellori • Ed oidina , che la 
prelènte dampata fi pubblichi nella 
prelente, ed altre Città del l«a» Stato , 
e negli altri luoghi (oliti , .1 oppor- 
tuni , ed affinché venghi a notizia di 
tutti. Dat. in Milano a* 7. Novem- 
bre irSSz. • 

Don Luis de Guzman Ponze de Leon. 
V. Arefius P. Gorranus. 
V. Zapata . 
In Milano nella R. D. Corte, per 
Giulio Celate Malateda Stampatore 
R. C 
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EDITTO 

Emanato in Milano F anno 1667. rapporto alle Bj/ajt. 

CAROLUS SECUNDUS 
Dei grafia HifpaniarumtJt r\ex(Tc. KT Mtiiotani Dm* &c. ae Regina 
Mj'rij *Annà Austrìaca r/M Mattr , mti Tutrix,€T Curatrtx , 
ntc non Cnbrrn,tirix ditlorum t\tinornm , V Status &t. 




ER le medefime caute , che 
già modero li Signori Go- 
vernjrori di queftn Stato 
a proibire in ceni luoghi, 
e vicinanze pencolole il 
leminerio de* Rifi, e particolarmen- 
te pei il zelo della pubblica lalute 
di queftì Sudditi , rilolle parimente 
J' Eccllmo Signore il S;g D Luigi 
de Guzman Ponze de Leon, Gen- 
tiluomo della Camera di S. M. del 
Configlio di Stato, Capitano della 
Guardia Spagnuola , Governatore, e- 
Capitano Generale dello Stato di 
Milano ce. fino del Mele di No- 
vembre 1 6 'j 1 . far pubblicare grida—» 
generale proibitiva de' tali feminerj , 
con che fi pensò d' aver pvovvifto 
in tutti i capi , concernenti la ma- 
teria, e come da quella. Ora per- 
che alla mcdefirhi Eccellenza par d' 
intendere , che detta gridm negli an- 
ni anditi li 1 fata (otto diverte (vil- 
le negletta, maflTìmc in che riguarda 



il maggior benefìcio, che c quello 
di quella Città di Milano, e Tuoi 
abitatori tanto numero!!, come an- 
cora delle altre Città di quefto Sta- 
to, ed in (pccic quelle di Pavia, e 
Novara; e col parere d'Uomini fag- 
gi P Eccellenza Sua retta accertata, 
che gran parte de' mali fi vanno do- 
mefhcando ne' corpi umani , lòno 
più volte cagionati da mala impref- 
fione d'aria per li Rilati, che al 
contorno, ed in troppa vicinanza di 
que(ta Città, e (uJdette fi trovano 
anch .- ne' (pazj proibiti da detta gri- 
da, inerendo a quella, ed altre io- 
pra ciò pubblicate, quali S. E. la- 
ida in Tuo vigore lenza diminuzio- 
ne alcuna , ed a Ili pareri dell' Eccel- 
lo Configlio Secreto, ed ultimamen- 
te d' una giunta de' Supremi Mini- 
(tri , ha di nuovo rii'oluto con defi- 
dcrio della pubblica falute, che fi 
rr-anifefti qurfta (ua ferma , ed irre- 
vocabile deliberazione» 



Digitized by GooqI 



8« 



( XLIX ) 



Comandando, come dì nuovo fi 
romandi, in virtù della prefente a 
qualfifia p-r(òna di qualfivoglia con- 
dizione , benché privilegiata , ed e> 
lente, che da' qui avanti non irdiici 
feminarc, far lcminare,o permette- 
re, eh: fu leminato Rifo ne' Corpi 
Santi di quella, e luddette Citta, 
pc in tutta U diftanza, e lontananza 
di elle proib ta ne ile gride, e ordi- 
ni , che di nuovo fi ptoibilce in lon- 
tananza di quattro miglia rilpetto a 
Milano , e di tre rilpetto a Pavia, 
e Novara, da mifurarfi per aria , e 
non per terra , in ragione di braccia 
3033 di Legname Milancfi per ca- 
dauno , cominciando la mtfura da__« 
quella parte delle mura della Città, 
che riguarda quei terreni , che fi tro- 
vaifero feminati a Rifo in contrav- 
ventionc, e ciò lotto le pcic co- 
nfinate in detta grida generale al 
Capo ij del tenor (èguente. 

La pena a qualfivoglu Padrone, 
Conduttore , Fittabile , Malfarò , Par- 
ziar io j Operano , Brazzan'e, e ad 
ogni altra pcrlona , benché privile- 
giata, che contravverrà per conto 
d?l (èminerio de' Rificome lbpra;o 
che feminerà per le , o per interpo- 
rrà perlona ,oa (uo nome, o a nome vi' 
altri (arala perdita di ciocci i fratti nari, 
c che nafeeranno in que' Campi tè- 
minati a Rito, contro la forma del 
prelcnte Biado, i quali fritti refti- 
no caduti in cnirtmelfo, ancora in 
duino delti fteffi Palroni, e Fitta- 
ti li, 4i più uno feudo per ogni per- 
tica la prima volta, la feconda, ol- 
tre la perdita de* frutti, di feudi tre 
per ogni pertica , la terza volta , ol- 
tre la perdita de' frutti, di fei feudi 
la perticai ed in ciafeuno di elfi, ca- 



li, che fi contravverrà, oltre 1* in- 
correre in dette pene della perdita 
de' frutti, e pecuniaria, fi calighe- 
ranno li delinquenti ancori in pena 
di tre tratti di corda in pubblico, 
ed in altra corporale ad arbitrio di S. E. 
fino alla galera indufive.c in tutti li 
fopraddetti cafi fi procederà anco per 
detenzione perfonale. 

Quali pene pecuniarie fi abbiano 
d' applicare per due terzi alla Re- 
gia Camera, e 1' altra all' Accula, 
torc , quali, volendo, faranno tenu- 
ti fecrcti. 

Dichiarando S. E per tenore del- 
la p; elente , eh* in avvenire non fi 
conrcJcranno p ù licenze dentro del- 
le mi lette dntanze, e che (pitali 
fieno li termini di quelle già con- 
cetre da Sua Miefià, o dall' E S di 
feminar Rifi , non le ne concederan- 
no altre, non volendo in modo al- 
cuno, eh: neppure una iol peitica fi 
(conni a Rilo in certe diftanze , ed 
ordina, perché lenza alcun riguardo 
fi proceda contro quali! fu contravve- 
niente. Ri Ibi vendo , che in avveni- 
re s' abbia da olfervare detta proibi- 
zione irremi ffibilmente , (enza che il 
prete fio , o titolo, che li Terreni 
fieno fortamoftj c che non pollano 
render altra forca de' frutti , che Ri- 
fi, polla farli diipenfare , ancorché li 
Terreni fonerà fituati anche ne' con- 
fini della proiezione, come l'opra , 
perché fimil: feufe non s'ammette- 
ranno, quando fi trovi il temine- 
rio fatto, contro il tenore, e fo- 
ftanza della prefente, ma fi conte- 
guiranno le pene cominate iricmif- 
fibilmente , volendo , che quefta fi 
otrervi come proprio ifpelicnrc alla 
pubblica, e comune Calure, che deve 

pcpon- 
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preponderare a qtialfìreglia rifpctto tendo li detti Confoli , ehe in cafo 
privato. di omraillìone, o mancamento f do- 
Ed acciò (appiano quelli, che fo- po quindici giorni dalla tra (gre (Ti o- 
levano tar feminare fRifì ne' fpazj ne teguira nel loro Territorio non 
proibiti come Copra, ed ognialtrodi s'ammetterà leufa d' ignoranza , in- 
tal intenzione, che le mai contrav- avvertenza, o altro, perchè daltei> 
venule in ciò alla mente di S. £•» Leggi hanno obbligo di lapcr ogni 
larà inlalltbilmenrf punita la Tua tra» deluto legue (òtto la lua cura, 
fgreflìone, comanda, che ha obbli- Ordina parimente Sua Eccllnza; 
go particolare degli Anziaai de* det- che oltre le cautele di (opra appun- 
ti Corpi Santi, e de' Contali delle tate, per indiziar li contravventori 
Terre, li cui Territori fi trovano, della prefentc grida, li Commnfarj 
o partecipano del di (treno proibito, (opra ciò depurati dal Magutrato 
il notificare li Tralgrellori tutti in- nelle (uJJettc Provincie del Ducato 
di (tintamente ienza riguardo alcuno. Fa vele , e Novardc , (fieno anch' el- 
e fedelmente, qual notificazione oc- fi con tutta attenzione, e vigilanza, 
correndo, la dovranno fare rilpet- procurando per tutte le vie p un pe- 
to al Ducato in mano del Prclìdcn- dienti, anco di attuai vifita de' liti 
te , o uno de' Qucltort del Magi- folti (eminarli aRilo nei dilrictti 
ftrato ftraordi nano puntuale inqui- proibiti , per metter in chiaro le con- 
fitore, ed Efecutore della prelente, travvenzioni , tacendone diltmta re- 
£ per rifpeuo delle dette Città di Iasione al medefimo Magistrato , 
Pavia , e Novara in mano de Ih ri- quale uferà dell' autorità datagli da 
(penivi Commiirarj della Tratta , re- Sua tee. nel procedere, c caltigare 
fidenti in detta Città, quali dovran- li tralgrellori. 

no riceverle gratis, e le traimene- Finalmente comanda Sua tee che 

ranno (ubito al medefimo Magiftra- la prelentc fi pubblichi in quella—* 

to, anco per Melfò a porta, (otto Città, e nelle luddctte di Pavia, e 

pena della privazione dell' Urficio, Novara , e dove convenga , acciò 

ed altre maggiori all' arbitrio di S. niuno polla pretenderne ignoranza, 

E. , (pacificando il nome, e cogno- incaricandone PEccell Sua al mede- 

me de' Padroni, e Fittabilc delle fimo Magi (luto (traordinano la pun- 

Terre, che faranno (emina te a Rifo tuale oHcrvarza. 

dentro i limiti preferirti, con tutte Dato in Milana alti 7. Marzo 1657. 



a* detti Anziani, e Confoli di tre Don Luis de Guzman Ponze de Leon, 

anni di galera, e miggiorc , e mi-- V- Arefiui P. Gorranus. 

norc all' arbitrio di S. E. le non li V. Zipata. 
notificheranno lubito fatto il (emi- 

ncno, acciò fi polfa in, tempo dtbi- In Milano nella Reg<a Ducale Certe 

to mandare a nconolcere per la con- per Marc' Antonio l'jidolfn Malate- 

(ccuzionc delle pene (uddette, ava- (UStampator Reg. Cam.. Ss. 4. 




EDITTO 
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EDITTO 

Tubblicdto in Milano l* anno i;5[. rapporti sili Rjf-ije. 

Olendo l'IHmo Migiftra- tre volte hanno riportati Decreti,, 
to Camerale dello Stato e Ordinazioni, tanto rifpctto itti 
di Milano toglier total- terreni interfeccati dalle linee da 
mente , ed impedire, un termine air altro, come rifpetco 
che nuovamente non a* a quelli, che vengono afferiti per lo r- 
rnrroduca il perniatolo abufo de* Se- tumofì , o paludofi; diftruggcndo.e fa- 
minerj di Rilo intorno alla preferì- rendo diflruggere (quando vi fofTero 
te Metropoli dentro de Ili limiti già Rifi gii feminati ) totalnvnte gli argi- 
prchffi, inerendo alli precide rie- ni, ed altri ritegni, co* quali fi trattcn- 
tcrati Ordini di Sua Matita, e pref- gono le acque l'opra detti terreni, af- 
fanti Decreti di Governo, ac- randoli , o facendoli arare in modo, 
ciocché non fi faccia più luogo che retti no totalmente di fiumi tali 
alti palliti inconvenienti, trattandofi ('eminati, e che d'ora in avanti non 
della pubblica fallite, ha ordinato, s'abbino più a feminare né far (é- 
che fecondo il (olito « fi pubblichi minare a Rifofotto le pene a* contrar- 
li pre lente Editto, in vigore del ventori in ciafeuno de* fuddetti ca- 
quale fi di un feudo per ogni pertica per 

Ordina, e comanda a tutti, ed a qua- la prima volta, di tre per la (ècon- 
lunque Perfona , niuna eccettuata, che da volta, e d: fei feudi per ogni per- 
pcflieda, o lavori, o faccia lavorare tica per la terzi volta, oltre la per- 
terreni, dentro delle linee, e termini dita de* frutti; nell* efigenza delle 
piantati alla circonferenza , ed al quali pene procederà irremiflìbilmen. 
contorno delle quattro miglia da qoe- te il Regio Fifco con infoi idità 
fra Città di Milano , che non ardi- tanto contro li Padroni , come del- 
fcano feminare , né far feminare, li Fittabili, e di più fi pafTerà alla 
né lafciar feminare a Rifo alcuna detenzione pVfonale contro delti 
benché minima parte di terreno , nem- Fittabili , o Miliari trafgrefTbri ; re- 
meno in quei liti A per li quali al- ftando inoltre fcrapre ferma la ra- 
gione 
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gione del Regio Fifcoi già aequirta- ne, come (opra ; oltre all' elTcrt te- 
ca per le pallate contravrenziom agli nuta fegreta , il premio della terra 
Editti d' og$i addietro pubblicati in patte dille condanne, o multe, ncl- 
tal materia . le quali a tenore del prelcnte faran- 

Ed acciocché fi porta più facil- no incorfi li contravventori . 

mente venire in chiaro de* Contrav- Ed il prelcnte fi pubblichi in que- 

ventori, comanda il prelato ] limo Ita Città, c nel li luoghi lo liti, acciò 

Magi (irato agli Anziani , e Conio- venga a univa i ale notizia di tutti, 

il delle Parrocchie, e Luoghi com- Milano 18. Marzo 1761. 

prefi nelli detti quattro miglia da_. 1/ Prcfidentc , e Qitcllori del Ma- 

quefta Città di Milano, che per tue- giurato Camerale dello Stato di 

to il prolTìrao tuturo mele di Mag. Milano. 

gio notifichino in mano dell' intra- Cdrolu Sdrtirdn* H/g. Due. C*m. 

Icritto Cancelliere Provinciale tutti CtnctU. 

li Terreni , che fi troveranno firmi- In Milano nella Regia Ducal Cor- 
nati a K1I0 queir' anno in contrav- te, per Giuleppe Richino Malatclta 
venzione, come lopra, nelle rilpet- Stampatore Regio Camerale, 
tivc loro Parrocchie, e Territori, con La prelcnte fi pubblica ogni ann« 
diftinzione del Perticato, nome, e in Milano , perché fia tempre pron- 
cognome cesi delti Padroni, come ta l'elecuzione, né fi polla da ver- 
delli Fittabili , o Malfari d'elfi Ri- no allegare la quielcenza del Frul- 
lati , lotto pena di cinquanta (oidi ape la di an principio di Legulcica 
in calo ce ; ed inoltre promette a Giunfprudenza , che le Gride fieno 
qualunque altra Perfona , che notiH- annuali, quando non fieno cip; clic 
cherà qualche calo di contravvcnzio- in via di Prammatica perenne ce. 




EDIT- 
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EDITTO 

Vuhblìtàf in Milano rapporto alle W« 

» IIIAo Magiftrato Carne- che ai precifi Reali ordini, e pref- 
rale prefi in feria confi- fanti decreti di Governo per l i m- 



LdcraifoneUli inconvenien- portante fine della falubrità dell a- 
ti , che derivano al pub- ria di quefta Metropoli, ha deter- 
blico bene dall' abufivo minato, che fi pubblichi il preterite 
femincrio de* Rifi contro la provvi- Editto , col quale 
da difpofizione dei generali , e parti- Si comanda a^qualfivogha perfona 
colari proclami in tale materia ema- d/ qualfifia fiato, grado^ e condi- 
nati : rifervandofi di dare le prcvvi- zione, anche privilegiata , muna ce- 
denze, che faranno del cafo,ad og- ccttuata, che non ardifca lottealom 
getto di efigerne la più efatta offer- pretefto di feminare, far feromare, 
vanza in ogni parte di quello Do- o permettere, che n iemint alcuna 
minio: volendo ora rifolutamente quantità , benché minima di Kilone 
provvedere alle frequenti pcrniciofe drntro i limiti , e termini prendi 
contravvenzioni, che fi commetto- nella circonferenza dell i quattro mi- 
no col femioerio de* Rifi dentro dei glia all' intorno di quefta Citta di 
limiti prefiffi ali* intorno di quefta Milano, come refta già ordinato ncl- 
Metropoli: Calve le ragioni di già le precedent- Gride .avvertendo tut- 
acquiftate al Regio Fifco contro di ti, che in calo di contravvenzione 
quelli , che hanno contravvenuto a- fi palTerà dall' 1 limo Magiftrato a tar 
gli Editti pubblicati II z8. Héwn* immediatamente diftruggere, lenza-. 
176*1., a ai. 1761., affinché alcun riguardo, qualunque lemineno 
in avvenire reftino tatti avvertiti de* Rifi dentro li fuddetti limiti a 
della coftante determinazione d' Ira- fpefe de' Contravventori , li quali in, 
piegare tutti i mezzi , che tender pof- oltre incorreranno ipfo fatto nella pe- 
fono alia più efatta olTervanza delle na di feudi fei per ogni pertica d 
proTTidcnzc ftabilite, inerendo ari- applicarti irremillìbil mente per metà 

alla 
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alla Reg'a Cartièra, e per l'altra all' continuare le pattate ContrmeftZÌoi 
Accuùtorc , il quale, così elfo vo- ni, o per dilporre Terreni a femi- 
lendo, lari tenuto fegreto, ed a tal nerio di Rifi , Cotto pena in calo di 
pena laranno tenuti non (olo li Fit- ommiffione , o di negligenza , di ten- 
tabili, ma in loro difetto, anche li di cinquanta, d' applicai fi come io- 
rilpettivi Padroni de' terreni, come pra ; alla qual pena, in calò d* im- 
lopra (eminati a Rito , fenza ammet- potenza d' clTì Anziani , e Confali, 
tere alcuna Icula, e fenza Iperanza laranno in (uilìdio tenute le rilpct- 
di compofizionc, maifimamcnte at- tive Comunità, nel cui Territorio 
tefa la dilcreta prevenzione, che a in occafionc delle Vilite, che fi fa- 
tutti fi fa col prclcntc Editto , affiti, ranno per ordine dell' lllrho Magi, 
che ognuno di 1 ponga a tempo debi- Arato, fi vernile a (cuopnre qualun- 
to de' terreni per altri frutti , così quf contravvenzione: avvertendo, che 
convenendo per la conlervazione del- anche in quello calo non fi ammet- 
ta pubblica lalutc , che deve ellcre terà alcuna Ica 1 a , poiché così con- 
antepofia a qualunque interelfe,e ri- viene, per impedire qualunque abufo. 



Si ritiene inoltre Y obbligo già in- (alute. 

giunto coi precedenti Editti agli An- Ed il prefente fi pubblichi in que- 

tiani, e Conioli dei luoghi compre- ria Città, e nei tanghi (olici • ac- 

fi nella circonferenza dei 4 miglia ciocché venga a notizia di tutti , e non 

di quella Città, d. dover lubito no- porta allegatlene ignoranza, 

tificarc in mano dell' infialcritto Can- Milano, 
celliere Provinciale tutti II terreni, 

che nella pie Mima Primavera fi lémi- ]1 Prefìdente , e Queffori del Ma- 
nallero a Rifo contro la dilprlizio- giftrato Camerale dello Stato di 
ae del prelente Editto nelle jilpet- Milano, 
tive lorr Parrocchie, e Tcrrito'ij, an- 
zi elettamente le gli comanda di Cérolus Sar/hdHé Bjg. Due Cut». Cant. 
dover invigilate , affine di denunziare 

come (cpra, lenza ritardo, li pre- In Milano, nella Rrgia Ducal Cor- 
pai ai ivi, che da thicchefia fi faceffe- te per Guieppe Richino Mala- 
to entro li fuddetti limiti, o per tefta Stampatole Regio Camerale. 



guardo privato. 
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'vip» ni Lettore. _____ __ _ 

J-.lt .1 del Sig. Dote Giambattìftq Bor peri primo Medico di Faenza in ri. 
jt-ofia ad altra del Sig. Dott. Conte Giufeppe Maria Vivant Medico 37 
r\a-venna fritta prima d' avergli [peiita la relazjone concernente la finia- 
mone della Villa, in cui fi fono introdotte le Rjfa/e , ed il mudo, cbt fi tiem 
ne nel coltivarle . ^' 
inforni -xjone , o fu r\'Uzjone di guanto fopra fpedjta al Medtftmo Sig. Dott. 
Bvr'j(ri , e a pgreecbj altri Signori Atedici per ritrarne i loro [entimemi irf^ 
torno alle [addette r\<fajc , in fine della quale e regiflrato quello del Sig. 
Dt'.t B jr fieri. p.ig VII. 

^Ait; fiato di quattro Verone, che depongono Id -verità di quanto fta efpo/ìo 
nella precedenti r\e laxjone. pag. X» 

Ffldtjone del Stg. Conte Giufeppe Marta Vixjjtni M'dico tifico di r\tycnna 
fpeiuo dal Al tgiiìttto d:' Deputati della Bigione detta di Savarna di qua 
per v fìtare le l{ftje , che da alcuni anni in qua fi [anno nella Villa del 
fri sano Territorio di Ravenna . pag. XII. 

*Atteft\to di cinque Ver/hne comprobante la verità di quanto fta ejpofto nell'i 
precedente l\elax\jone dal Sig. Dott. Conte GJu[eppe Maria Vi^anl Medie» 
di r\ivenia~ . XVI. 

Lettera i-i $r Puf. Filippi Sancafani primo Medico di B ignacavillo iiL-i 
rifpofìa ti altra iti Si£. Dott. Conte Giufeppe Maria Vicini Medico Fi fi- 
co di {{ivctna . pag XVIII. 
Lettera del Sig- Diti. Giufeppe Maria Ver'iccbi primo Medico di Lugo in \ rU 
fpofia ad altra iej fu<iiomtntt S't, Ù>tt Vizjt^tni. pag- XIX » 
Sentimento d:l Sig. Dott. Felice ~41i Vrotoffia , e ^Accademico Votante d eU 
la Ducale Accalemia di Mtntova. pag- XX111. 
Lettera IH ?ir p t tt. Ltrenzj' timballi primo Medico di t\ecanati in ri [P°R* 
Dite. Gi*fcp->e Mtrìq Vitami Melico Fi fico di t\iveitna • pig- XXV. 
Senttm. nto del Sig. Dìtt. Luigi Frétte t fc« Cafìellsni Filofoft, t H* dico di 
Mantova, pég- XXVI. 
y ° r ° i fJ C b '* ri fl* nì s ''' D,tt & 4mb.it ti fi a M»rgag$i Vubblico, < ' p rimario 
Trjf jjre li M-licina nello Stulio di "Padova . pag XX Vili. 
Lettera del Sfa. Dnt. Lorena Si tubai ài primo Medica di Precariati in ri* 

fpofté 



Jd by Google 



( LVI ) 

'fpt/id di àliti iti Sìg. Dott. Ctnte Gi»ftppt Mdf'td Vi**.*** Mtiito FI/ìc* 



ii l\*i>tnnd . 


m XXXV. 


Voto del Ctltbrt Sig Doti- JdtopoMdrld Zdnotti fi/ito MtUnefe . 


pdg. XXXVI. 


Editto (minato in MiUnt V inno 1661 rtpptrto di le BJfdjc . 
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Ednto tmsndf in MiUno l'inno 1667- ràpporto dite ì\'f*)t . 


Pd t . XLV1J1. 


liuto pubblicato in Milano i' inno 1761. rdpptrto dtlt ì\J*j*. 
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Editto pubbUfdto in kiildtio rdppofto dllc r\'J*Ì*' 
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